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con fouràbondeude pagamento 9 
mérAld grande auttorità di tanto *Pro* 
tettorè mi afficwra rendere immortalità 
à chi vado debitore £ vna vita mortale* 
cóme ardirà cà fuoi fqualori [colorar 
^ejfli fogli l’inuidiai à quali daran luflro 
perenne i bdeni della {aera porpora, che 
r ammantai e nel Cklo dell' iminortalità 
non rifplenderanno mai Jempre pià lumi* 
nofi in Tediavo delle voflre^ 

gentilitie Infere t doue potranno ,nau* 
fragof quefle carte quando fotta- ogni 
dima fcopriranno le loro Stelle polari ?, 
e chi è atto à foftenere le veci d* vn 
CEDIO nm terrà à fuapofla incatenato U 
tempo t non haurà àfitoi piedi gcnaflejfa 
P eternità} quando qttefi come poflumi 
fogli faranno à fecali auuenire larghiffi^ 
mog^ramentù hauer fortito Tutelare di 
far rtjorgere lettere , e letterati ancor da 
fepolcri ; la di cui penna, la di cui lingua, 
fono oracolo delle feienge, e [integrità 
de codumi > lo fplendof delle Cariche , f 
incorrottaPgiufiitia, la [aera Tarpar a far* 
mano Vn (quadrata , ahefema di bàfe al 
gran coiojfo dei fua Merito à cui i Vofteri 

tutù ' 
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; Mtthné tmplo della Ùhrìà ft chUmé^ 

I tanno adoratori ì H or ecco con quanta * 
li' ^^ggione à parti Accademici del mio 
Genitore io '' prometto H Immortalità / 
quando vittime li conjacro alC honoran- 
T^r di yn tanto Protettore : parti che nati 
immaturi fìrà le flrette di grani Occupa^» 
tioni 9 e continue malattie i e punto non 
> ripuliti dalla penna ^ che loro fà Madre 
dourebbeno hauer commune la morte 
con lo Scrittore 9 che li generò alla vita § 
fé non fourauiuejfero al Padre quafi per 
miracolo della fua efficaciffima protettiti 
ne : yittime , che non fi fuendno inan^^ 

- all* Aitar dell* obl^o $ con ferite di morte 
mà con ì caratteri del fuo mmortal no^ 
me s'immortalanó nella memoria de Po^ 
Perii Bfceua dunque in mano della fua 
innata benignità queflo piccolo trihita 
della mia dinota feruitò 3 e la grande:^ 
j (4 del fuo animo ne ingrandifcafino à tal 
fegno la picciolettT^ el valore , che con ' 
vna jernplice offerta venga à fidi sfar di 
vantaggio al duplicato debita di frate fi 
lànT^ verfo i parti del paterno ingegno t, 
verfo del Padre ^ con pa^ 

t 3 ' 
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guf tota plà di quél che parémn^ ' lé 
mie oHtgem^ee , tanéo foto che lor dono U. 
pucrocinio di V, £. che dijji dono , la Jua 
^nignità è quel la che fi degna donarne il 
fuo TairociniOi e con fi liberal donatione 
fiiogliendo affatto i miei debbiti mi firìn^ 
ge addoffo i legami di eterna jchtauitudi* 
ne \ mà da tenerfi in maggior prcggio f 
che le Signor te de ^egmjmperoche i Si^ 
gnori delleMonarchie non fono e lenti dai 
vaff alloggio. del tempo: Id doue ehi vitte 
fitto la padronanza di F, £. alle loieen-^ 
de della mortalità Signoreggia : Vìm 
eternamente felice • àquila {fi- 
Umbre ^ 1^78..- 
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. 4fumlifSt Ohligatifs. e heuHifs^ 
Seruo Fero 

pj Gcrm^n: Antonio Znt^ * 
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il tempo ^ ai teépo’ h richtefld d 
'mìci che à nelle VMtc he Chiéfe ^ onel 
Infigne xAccadernia de V ciati di quefix^ . 
i:ittà lo. imitarono à fauellore co prefenti 
dijcorfi.richicdea il hifogno che alle yol- . 
te fi Jcqueflrajfe ndl'hore più cupe di net'^ 
te , à vegliar fu de libri non mancando-* 
le in altri Tempi Continue s e f ernie 
malattie ò rileuantioceupationijanco del 
- pttblico nella fua Tdtria * accetta in 
tanto T il poco che ti prefento Lettore 

qualunque fifia% tanto più degno d'hs* 
punita quanto che poftumo, è Dio* 

SRROR[ j CORRETTlONt 

Pii da " % Sin da priheiptj tou 

henore \ horror e ^^u 

' ipiùfiruorof»' piùferftofofé 

anniuarij anni vary 8* 

per e Ite aecoleriaó par che decehr po S 6 

leguaggio ' hgn aggio 179 * 

^ laciandole \lafciandole '^J8l. 

ma tenta . ^ I mantenea *267.' 

di effo coìi inéfpugna' | in ojfo coù •oninofpum 
ihfs I -gnahìlo 2^8* 

thefUnx J thebmà . . 2»71» 
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;• fECQBltENZA DBL MERITO 

■ Il inerito fi dipinge sud’ vnd rupe 8. 

' Mfilio d* Ouidio efue lodi ^ n. ^fi^S**** 
i I^fcrittione delln guerra dJ le fiandre 1^ 
-Tebe. . • Mé / 

LA nCCIOlEZZA GRANDE* r 
y iUkdiìLemn finì nafie tra. ' 14» 

Setamagnificenia ^ 6 . efiegue 
Deficittione del Vapore 34. efiegue . . 

L* VmjXA DEL TIMORB 
Tauole . e loro inuentione • J o* 

Id spartani adora» a il tim ore 5 6^ 

DANNI DELLA PROSPERA ; 
FORTVNA 

•yilippo impiera dlfigrutit 
jfrnn della Fortuna ‘ 

£»ortnhà distila 7 ^» ^ ,*» 

BENI DEL’ avversa FORTVNA ^ 
Dìuifione de benfi ~ ~ - fi* 

Giafione FereOyf fiuoauuenfmntomMramSr 
gliofit ' 

JBeni di Nermafierificenotragrìnfiertun^g^ 
Beni deriuanti dal auuerfia Fortuna 8 «. . - 
lòuea di Laurito , efite l odi 
htHfi debba la preemintnx,a alle lettere , > 
all* armi in difender la Fatria . 

Lodi della mìlttia d Italia 101. ^ 

t aralello trh lafiaettad'Ahorideyeìa pen^ 

- nad'vn dotto ^ joj» * 

Aquila Cittàfalfiamenti calunniata 1 o J . 
Arciprete D Girolamo Florido.e fine lodi 106. 
Le lettere rauuiuano la Fatti a 1 1 J. 

*1 
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Ì*EtOCyENZA GVEÌR.llìEtl A ' 

Sòfocl'e fermi il comando difpoticp del* vni>^ 
uerfoin m%no del>éloquenza Jii. 

Tirtèo Poeta fì vmter^lk Spartani eÌfuoÌ' 
carmi ... .... 

Lodtdi Cefare ' - ' ‘ 1x6. 

Ce/are (teppe la retfà ntirrt at eh^ueì^^ 
x.a ' l% 7 » 

lElcquenzairienfatfieé de Tiranni ijot- 
Sopra fpuel dìetiv di Seneca. Vitate quacHtft^v 
Ve/go condannato dà’Sauf 
TAotodt Pianetidìffèrente'fi àeferittw liXv 
Volgo : e futi biafimi 154 » 

^ CarloJt! arche fé del Tufo e fue ledi 
'intorno al* error di coloro ehevfcendo dalla 
^bptta trùfejfione s'intromettono nel* altraè 
Agogno humano , effte lodi 164* 

^itojfeno incarcerato nelle Larumie da Dioi> ■ 
nifio ' - V 7 h 

fiatone venduto iti tgeriai hidem 

LA FACE Ol S. GAETANO 
*d'irtti di S. Gaetano ancor fecolare 1 8f, 

"Ricufa il Generalato delia fua Religione f 
’Soccorfo dallwProuidenx.a Diuina nel fatto- 
diRoma ^ - 1^1. 

Deferititene delf Herejte di Lnthero 19?. 
Tio.r i celebri nella Cappella di S Gaetan o in 
'Napoli ' • • 199 ‘ 

X* ESTER MIN ATOR BELLA PES.TE 
S. FRANCESCO SAVBRIO 
Rorna dimenticata de fai fi memi vten pan ita 
conpefie ^e con grandine dipietre 20^. 
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Jt^uììf^'^tìtt» affiUtA eìe£B il Ì4« 

'ketio per fuo Protettore rD<|« 

*1 Deferir rione dell' Oriente idolMt» ilo» 

^(traniglie del %ftuerio nel Ortente ili ff£‘* 
JLl Miracolo n)hidtfce al Sauerio zi 6» 

Deferittion della Pefie ziS. ' 

X2on la poluefeoffa dalle fcarpe tìerfa in Ma., 
lacca la peflilenia , e rei cadauereda purm ^ 
ga zz^.efiegue» ' 

IL VINCITOR DI SE STESSO 
DEL^P. SERTORIO CAPVTI ’ 
Morti f cationi di Serforte ancor fdncìuUex g y * . 
ér x^6. efiegtee 

Ripercuote con flagelli armati mi* efiremiti* 

• co felle di bromo - 

Seùe ne ile caluarie de morti 445»^ 

Rucethia i marciumi delle cancrene 147. 
firafcinarfper terra con •un eapefiro aìÌM 
gola m *■ t 447# ' 

He rimira del feto corpo altro che le mani 
ìL DOiVilNATOR DELL* ALME 
Del isTEsso p. sertorio 

%aper di%ertorio . v " 

^anto oprageper togliere da Affetti impuri 

Congr^ationo . de nobili nel f Aauila . e fue ’ 

lodi 9 47 f. • 

Vedi recati da Sertorio con Miffioni , e frèdU * 
che 17 j. epegue 

^ Ari a feniamouer labbra foto co cenni zSz^ 



il Molto l^euìi Sigl D. Theodoro Van^^ I 
. lifia Canonico della Cathedraleriea^ f 
ttofca i prefenti difcorfi nim, tredici 3 < 
e ne facci relatiòne • - JLquila fà Settcm» I 
kre> lójSi . 

.. Ciò: Vefe^dcir Aquila. 

'Hò letti accBratimeute, & altrcficott 
mia pariicokce àmiratione li dì(cor(ì,e ma« 

eciiditi del S. Poc. G kifeppe Zu- ! 
tij intitolati Profe vulgati, e ftimandoliP 1 
Abili detféinìarauìgliei& voTeffenza quinti^ 
del dir metodico Politico» e. chriftiaoo li 
giudico raeriteuolifltmi della ftaoipa.Acca« 
giofutodoli folodelefferfi egliao.dìXouec- 
cbio tardati à dt^natfi di honotare qitei I 
torchio che impatience gli ambiua iiao dal i 
^dcJ loro name, SubordmadO|>erè il mio( 't 
£uoto feBcimeiico all* accuratezza Aibli* ' 
me d’ogoi letteratura che rifiede nel mio 
111. c ReUé Sig. D. GioiianniTorrìciglta, e , 
^ardeuas Vcfcduo dèli* Aquila d di Set* , 
Kmbre . 1578 . * j 

' . TùdwaVan^lifim* r* r 

7fpismandct.Dat.Aquilar die li.mcofis 
gepte^r.ann. v67%» 

ÌOANk EPIsCOPVS AQVttANVS . I 
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L’ECCELLENZA DEL MERITO 
detto nell' Accademia, de Velati « 




E leggHnuìolabbili cf 
Amicicia inferite né* 
cuori humani dà vn’af*. 
fetio (Incero, e nonco- 
taminaro éà At$uiano« 
rfe feruile > sforzano ( per così dire ) 
la liberti dell* Arbitrio ; perche in«: 
feniibilaiente cò foaui nodi legati* 
dola fanno , che nel feruire pur libe- 
ra nel proprio volere dagl* altrui 
cenni dipenda , & all'hora (I ricòno- 
fcà per Signora, quand'è vaifalla.* 
nel proprio rcetcrofirauuiiilmpe^ 
radrice. , mi ia facci pur* ferua : pa(^ 

.A foggi 







* ■ 

feggi per T ampiezza del fuo ìmpe-’ 
ro > Oli va* angafto termine dà vn*a-' 
mico prcfcrittolf non okrapaffi.giri 
fenza intoppo la circonferenza dei 
fuo volente > mi non poifa allonta^^. 
oarja dal centrty degl’ altrui comr^ 

;. Bundi« ^rodigioio potere di nonr 
finta àoìicitia >, che fa congiugner ! 
co*i va€allaggio.nmpero»cd accop- i 
piare cò i icecrri reali le' carhene f 
feniili:! £ qual Nàme finfe per vo- ; 
fira fèrantichiti meniogniera di si I 
* porrehcolb valore » che potefie ié I 
cofe grandi fcemire fenza coglierli 1 
il grande > far che forge 0e la notte g 
fcoza il tramontar della luce > e 0 
fero i ri vn me demo fogge tto due fctf •. 
me.; oppofte cóngiunté ? Vaotifi * 
Ciana di ritener nelle fuc Porte c<>ii * 
U pace incatenatalaGuerra.e man^ ; 
_ di dal proprio? cirsio non folo; ven- . 

dicatrici le Furie guerriere yjnà an- : 
che benefiche le gratie concordia 
perche bora fpalancando* &thora. 
chiudendo dei (uoJempio 1* ingtef- 
ào cò varie . vicende cole Ceco fteiTe 

purt 
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pugnanti da quelle porte tramanda^» 
InAiperbifca Pallade » per hauerejr 
non meno delle lettere > che dell* ar« 
mi l'impero; per elTcr non meno 
guerriera tri letterati /ilentii> cbe^ 
letterata tri guerrieri: tumulti ; per 
elTet cinta d' alloro' in alfiato noi» 
meno dai fudore de £auij3 che dal 
fangue fpaf fo da fo rti ; * Perche pure 
è vero che le feitnze non pugnaa 
con Tarmi > ne fono fri fc fteflecon? 
efarie;an zi tri loro vicendeuolmen<» 
tè fon giunte . Mi che due forme; 
oppofte in vn Oiedemo (oggetto ^ 
auaengano » che s’ vntfea con la^lK 
berti il (eruaggio > queft''èfoio varo 
miracolo d’ incorrotta 'Amicitian 
■Credetelo i me che in ,mc mèdcf 
mo lo prono , :mentre ioprafatro di 
^ommandr di Perfona.» nell* Amicai' 
fja di cui le fue prerógac ioe mi ftrh»»* 
fero «fon* bora forzato i liberamene . 
te (eruirle in va mal cómppfro diff 
corfo Ditelo < voi .ftefO Signoriv^» 
che raunifandone rabondanza ;de' 
^Mèriti non meno neirinCegna» e co^ 

- V A » ' gnó^ 



Digitized by Coogle 



gnome 9 che nell' innata virtàeffig- 
giata > c defcritca cò libertà non li- 
bera reicggeftc per Prence ;cd ifcu- 
fate il mio.cemerario ardire» che 
fenza mifurar le fue forze hi voluto 
far* hoggi la fua prima parte sii la 
fcena di quella Cathedra in prefcn- 
za di The atro fi faggio; poiché fe 
fpinco dalla violenza de precetti di 
chi co*l comandarmi m* honora t : 
rengo in quello giorno idifcorrc- l 
re > meriterà perdono la mianecef- iB 
faria baldanza ; perche fe quando ilV 
primo mobile le sfere inferiori Mg-^^ 
gira» non ponno effe refiflerli cò » 
moto dirittamente contrarie» non' 
potei io oppormi à cenni di quello » 
che del mio volere i fua voglia dif- 
pone. Mi pollo» che deuodifeor- 
rere qual fari quel diametro fiffo » 
incorno al quale vn mezzo cerchio 
di dir communa le volgendo» pofii ^ 
formare vna sfera di ciancie neirim:^ 
perfectione perfetta? Sciocco» vò 
mendicando il lume ? mentre il Sole 
mi batte sù gl* occhi t non veggo 
7 ' nel 

• • I 
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nel noftro Principe guiderdonati* i 
meriti ? dunque qual miglior ma- 
teria che difcorrere dell* £ccellen:(a 
del merito? Oltre che difcorrendo 
di qucfloi non mifard d’ huopo di 
conciliarmiui attenti' cò mendiira- 
•ti sforzi dell* Arte » perche farei tor- 
co à quelche fi deue alle voftre virm 
in volere) come lontani) richiamar^ 
ui ali* accendere al Merico • Però 
cendomi da capo • 

. :;h^ nonp'T'' ua ia r^ndeu- 

'^^a'Pjpliuce confog i ji^ìg-hA 
) =che alMerìto ) (k ai Dt pe- ^ 
ricp il goivrno dei Moi^ov pefchs 
nafcendo da quc^'ia rk^hipei^m 
douuca al valore 3 fieilgàfiigo 3‘ckc 
(ì deue i maluaggi > da efii ia Oiufil^ 
tia difiributiua prende gl* argomen. 
ti efficaci per:ooa errare > la quale 
ottimamente fapece efierc ' lì vero 
fofiegno d* ogni ben fondata HepU- ^ 
blicà • E non farebbe pazzia mani- 
fefia voierfi affacigare per mdla^ 
Non farebbe vn difordine» e feow- 
ifolgimento del' mondo lafctarcri- 

A 3 oti; 









6 

onfarè i federati nelle foro roalua- 
(en:fa paura di pena? Si diftru^ 
gerebbe la vita Gialle feoza il timor 
delcaftig0 9 c fenza la fpcranzadd 
Premio* lì mercadante efponc la 
vita alle fortune del mare 9 md per 
viuer pofeia ficuro- nell* acquiftate 
fortune* S* aggrada il guerriero^ 
ferro 9 mi per caricarti di Meriti* | 
Si'lambifcanoi ftudiofi il cerucllo su ,, 
• libri I ma per poter co libero vólo i 
giugrtere )* immortaliti della fama. | 
Se i venti noti temdfero d* edere in*» I 
ceppati da Eblo feonuolgerebbero || 
H mondo«^ 5 e i Giganti npn eran fui? ^ 
minati da Giouc 9 Io fcacciauan dal 
Regno • I feelerati sì rideano del , 
Cielo roenrre foto mormoraua ne’ J 
tuoni 9 & air bora imparMonoi te* 
merlo9 quaodocornmcìòiiuccnc- 
rirli co*J fuoco. Tanto è vero quel 
che didie Democritoi elTec due i Nu- 
mi > che gouernano il Mondo > cioè 
adire il CaftigOi il Premio. Ma 
perche quedi fono originaci dal me-l' 
ritoj Tari ed^o come più antico 0 u 
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. nòbile , tome cagione fari deir 
fecco piu rfguaFdeuole9 e fc Ggn’vno 
« prefcriueiTe quello per fcopo, li 
ì tralmutarcbbc quello fecolo di fer- 
\ ro in vnfecolo d’oro: fària vanotl 
i minacciar de/le leggi , perche ogn* 
! *vno faria legislatoré i fe .lleflb;, e 
I non s* adatta lo {prone à fìanchi del 
1 Cauallo che corre : ceflarebbero nc’ 
i Tribunali le liti, fe pur non lì liti* 
l gafle la gloria i non sì vaiicarebbtr(^ 

I 1 mari pCi trapalTare i n regioni Urà- 
! niercjfe non fotfc per mercadancarfi 
f il Merito . Et d dir il vero', Signori, 
j fiifuno èifaggio fe non ^afpira d tal 
il termmeila vtàt humana è vn vapore 
il che litanifiK> dilTc & Gtiacomo; dun;* 

1 quQ fenon 1? rifoiue in pioggia» che 
:( ci rencfa fecondile meri ceuoJi di Fa- 
ll ma immortale , fard portato via dal 
it vento dell* obliuione. Seneca alTo- 
18 migliòilviuer dcirhuomod vn pun- 
3 to 5 bifogna dunque che fcorrendo 
»|i per varie atticmi degne di lode ven- 
ie ghi i^format molcelinee, cheter- 
^nate in^va inteimmaca circonfe- 
• A4 renai 

I y 
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renza di meriti > lo venghino à di- 
chiarar pet eterno . Quella noftfa 
vita è vn mare tcmpeftofo , come 
aflferifce Chrifoftomo » perche T on- 
de delle fregolate palfioni j e i vcnd 
de* noftri pazzi voleri* forzano Tant* 
mo à perder fauthorità nel timone 
delle ribeUanti potenze * per il che 
pofcia la Nane di chi viue ò s* afTot^ j 
bifcc dall* onde della dimenticanza 
poderi* ò pure s* infrange nefcQ» • 
»>àldi viftipetèùóle Fama . Jon pop | 
'chi^uelli, che da tal teinpc da fcs^l 
•. pati, dopò i fdeghid*vn ifcare craif^f 
ciofo arriuan vini suUldb dd*Mctì^p 
tb i Vieti quedi dipimo fopra Vni ' 
,rupe (cofccfa , perche i quell* ertò . 
nongiungonb i - venti delle padiod 
sboccate* Maperfalirsùlacimadf " 
Olimpo * doue non arriuan le nubi 
bifogna per le nubiidede paifarei 
dorifeon tra le fpine le rofe Vliflfe 
per giugnère ad Itacha foffri moit* | 
anniuarfj difadri dalle turbulenzc 
del mare: Hercole per cronar la Vir- 
-tu iegaò cò miracoiofe fattghe vii 

' * calle 




1 



9 . 

calie pieno d’ intoppi : e all’ Aquila 
voftra > Signori » per inoltrarli alla 
sfera del Solet conuien contra/lat 
, cò le nubi • Plutarco alTomigliò la 
^ noilra vita à grAthleti > quali fé non 
, vincono i competitori > non fi veg- 
gono di corona fregiate le tcmpiejfe 
noi non refìiamo vincitori combat- 
tendo co* viti; > non pofiìamoefier 
guiderdonati co’l Merito. Mdfeli^ 
ce colui j che dopò tante pugne > e 
, difaftri > per mezo di tante difficol- 
ti ) e trauagli pur’ alla fine giugne d 
renderfi meriteuole del Premio : la 
faciga è più gioconda dell’ otio» 
quand* è condita dalla fpcranza del 
guiderdone ; mi fi rende dolcifiima 
quando giugne al corpo prefifiò ; fi 
feorda il nauigance dei fdegnidel 
snare quando fi vede faluo fui lido : 
dopò i rifchi;pa0ati cella battaglia 
3 allegra trioRfaedo 
terra dopò liauet piciti i rigori dd 
yerno s ador?u (di fiori nella Prim^:- 
uera nafeeote : quando l* Agrieelto*' 
te del’* biade inra- 



V 



‘re benedicci fiidori, che nel colti- 
varle già fparfe . H vaglia il vero , ò 
Signori » non può tronar/ì huomo 
più felice di quello» che è.giunco al 
tìne pro|>oftoii.degr ornamenti, del 
Merico » à ;proporcione de quali fo- 
no vili le cotone » e le porpore ;oop 
‘vagliono contro di queiU i denti 
mordaci deiriauidia»sarretraquift- 
diia voracità dell* Oblio» Viuone | 
nella Fama immortali » tèd- j 
4ono neH'imagini' all’ ingiurie de j 
volano ne* trofei » e colo£B ; 
|>er le memorie degl* huominì » e rir | 
iplendooo luminoiì frd Je tenebre 
'deir ìndiioilro^ < £ già ftanca la Fa* \ 
ma in raccontare. i nferitati, nomi j 
de* Coriolant » de'Torquati » de*^iif "j 
anandni » degl* Africani» e Numidici 
«Ancora mormora cò cento lingue j 
^Ha preteftacooceiTaà Fapirio ai^ ' 
€or fanciuJlo.Ridiceàcora le Tcon^ | 
be» e Taccefo doppiere » <o* quali | 
^anche trà itlenti)» e tràgriiorroià ! 
notturni' rifonò » rifplendè il Meri* | 
^ di G • Aacara ^ porpo^ | 
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- rata con TaJei che grfmpènnò queh> 

la porpora , che fè ammirar ne’fpcfc- 
tacoli ri valor ài Catóne i vero fpet- 
taccio nel theatro della Gloria i gl* 
occhi d* ogn* vao . Potè la ioogheas- % 
za degl* anni diftruggere fri le ruine 
deP Ceirhio MalIIrno il luogo rpe- 
ciale alla famiglia Elia conceiiò) md 
non potè cancellarlo dall* eternici 
degratmali. foprauiue 1* eloquenza 
di T ullio difefa ' non foJo nè* propeij 
volumi €Ò caratteri contraftanìci 
col tempo j ma ancora ne* meritai 
encomi >^otto de* quali ancor geme 
tròppo aggradata la Fama . {Splen- 
de pur bora >e penfo con honor dèl- 
ie ftclle > e fplenderi' in eterno cò 
ieccere luminofe fcolpito il merito 
d* Hercole la sii fri Je^coftellationi 
nel Cielo . Mi non volete chece^ 
al Mento il Tempo > che pure cò re- 
golato tenore fi volge,fc anche l*ho- 
oora 1* irregolaca Barbarie ì fé ne - 
giicquein Ponto ilinlmontino Po- 
eta non sò per qual colpa , che ma 

i^^PPPWaruc la 
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fliat percke forfè falfamfente^gle 1* 
anpofe rinaidia : rimiroill su'l capo 
rotar f Òr fe gelate ; iì vide fotto^lc 
pia^re iadurtcQ dal rfgpr del freddo 
, il mare ; rimirofH cinto daH\horr> 
dezzc del gtìfaccio > alTédiatodagt 
hof rori 4* ir.cclfaiwle Imic«?p : fi vj? 
de ben fpefi^ la morte su gl* occhi 
per le Fonie degl* imperuerfancLA* 
quiloni temè ^jeffe volte di darj 
i^imo vale alla vira per le faette ao? 
uelenate de Barbari . Mi non tetne« . 
re > ò Cigno immortale , queil’ Orfer 
che non prosando ftnfeliciti dell! 
Occafoici pròmettono vn continuar 
^ Orijetite su 1* Orizonte di Gloria# 
Non pauentarfe la mollezza dell* ac« 
que s* ztfoda in mamii| 

perche fi qu^Ao acciò vrpofiì 

co imee iodekbi. 

Hallcgrati recedi f onde 

g^aed > perche vi perdei 
moco^agghiàcciata f inuidia • Se ti 
ciccondan gf horror! ^ d* vndnuerno 
t>^c&:umu 0 j fiorirai co Primauera 
oegi^mi ^ Fama immor^ 

. -fi 'ly - ' tale* •" 



! 




u 

tale . Non ti minaccian fa morte gl* 
infuriati Aquiloni, ma ti prometto- 
no , che farai portato sù Tale dell’A^ 
quile degl'ingegni più peregrini. 
Quelle faette che auuelena il Barba- 
ro feitha faranno che faettaro mora 
1* Oblio nell ’eteilfiità de* tuoi meriti. 
Cosi d punto auuenne, ò Signori, 
perche hltnendo fodisfatto cò 1* vl- 
cimo Jpjrito alf obligo.douuto alla 
ouciira , obligò con la memoria dei 
fuo meritato Iplendote l' inciuilcà di 
que* Popoli : viddero quelle barbaro 
iielie nelle loro inhumane regioni 
più non vfaticoilumi: credo chef 
iVquilone atreflaife il fuo volo libra- 
to sù l’ale della marauìglia per oÙ^ei> ^ 
uar cofe noue tri quelle terre ag- 
ghiacciate.'penfo che Arturo diuen- 
taffe più pigro per poter cò più a- 
glo con prendere nouità moflruofe : 
ammirarono, l* Orfe per la mòrte d’ 
vn. Cigno variate le coftùmanze de* 
Ceti : diuenne pietofa alla morte di 
lui ladurez:^a di Ponto , diuentò hù- 
.mana l' inhumanicà di que* Barbari; 

\ " hono« 

« » 
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hoaorarono cò fifolenhiefequieil 
cadaiifire del gii morta Poeta, che 
non potè inuidiarle à chiunque» fude 
flato fepolco focto bcnigtiiffimo Cie 
lo ; aggianfero alle pompe de fane^ 
ràli la tnagoificenza d* vn màeflofò 
fcpolcro 'non fole *per henoraco ri- 
cetto degl* auaazi dell* ofla , ihà an- 
co per indelcbil memorià d* va A- 
polline Gecicò. Tanto è vero , che 
anco tra Barbari fi rende aoimirabi- 
le 1* eccellenza del merito , al fplcn-' 
dòr della quale s* inchinano infino i 
Tirannide Barbari iftefB pili barba* . 
ri', que* Tiranni . che al dir di Bian-’ 
té , fono le pili crude belue , che nu*' 
crifea r Hercinia : quelli eh* al fenti^ 
di Demoilhene , co naturale anci* 
pachia abhorrifcono 1* equici dell6*. 
leggi ; qUeTiranni, che tralignando' 
da lungi da naturali dettami appa- 
raronq nella fchuqla di cruaelti 
mafiìme moilruore, quei che moflri 
di iucura altro non hebbero d* huo*» 
mo eh»* r efterna fcmbianza ì quel-' 
li, dico j illuftràci dal lampo di quaf* 
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che me^iceaol fogcetco tion poterò^ 
no mawtcnerjS udle tenebre delU 
loro cecità . Me ne faccia ceftimo- 
manza Platone > che j:o’l nome folo 
de’ Meriti della Tua aucJiQreùol dot- 
trina deftò nel cuore.gelato delSf- 
racufano Tiranno fiamme viue d’ af- 
fetcojfè mouere ritàmòbilità di quel 
cuore inhumanQ ,à venirli kumatur 
mente incontro .con vna carezza 
reale quaqdo fpinto dalle fuc pre^ 
ghiere andò adjionorare le ficiliane 
contrade : fi tenne sì obligatò Dio- 
nifio a i Numi del Cielo per la venu- 
ta del diuino Filofofo > che fè come 
di (ingolarifiìma gratia ringratiar- 
neli con le vittime su gl’ altari $ anzi 
ne diuentò ii gelofo , che continua** 
mente con ardente brama Io richie* 
dea che fpargeiTe pm prodigo verfo 
d4,lui> che verfo Dione i numi del 
filò inefiiniabile affetto. Potrei an- 
co rijdirui al prelente propofitOf che 
1* Agrigentino Falaridc > quale s’an- 
fìouera tra la prima clafle de Tiran- 
ni pili fieri» ordinò che al mono 

' ; - - ftgfi 

V 

/ 
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$cefìooro>d Cui yiuence era fiat» ca«/ ' 
pitale nimico» ifuiTe inalzato ruper<* 
bifilmo Tempio » oue perfaafe > che 
cò honori diurni fuiTc honoracala 
diuiniti de* Tuoi Meriti . Ma nulla » ! 
nulla haurei detto inlin bora» ò Sif. 
gnor! » foto quefio» che fon per dirui 
vi bafiera per comprendere quanto 
vaglia ~vn meritato rplendore : £or < 
trò dentro le mura della Beotica I 
Toebe ardente di fiamme di rdegno, 
r efercito vincitor d* Alefandro bra^ 
inofo d* efiinguerle nei fangue de 
Cittadini: fembraua nell* entrare 
featenata Furia di Marte » che inolc 
traadofi per mille firade fenza freno 
aritegao»qual mofiruonillmo Briac 
reo cò mani inftnice cerca'ua di sbac* 
t)icar dalla terra 1* habitationi The» 
baile: feorreano per que fentieri in* 
felici mille fquadre nemiche» che 
armate piru dì fdegno» che di ferro 
portauaab nelle mani mille faci in« 
focate / dalle quali » fi come daltiz»> 
ione d’Àlteapendealavita diMele« 
%grq I era pendio il foprauiuer ^ 



Digitized by Google 




*17 

Thcbe non cbfi^’qndio nen’cftm»; 

guei^ ip^rtau^ ìamorte, qacfte 

^ ncll^àcoe^cì-c fin^ Cò- 

^ minc^jatscnio tpd^pianti lamen te u al i 

de cfctàdiafe&airèorriWié fonò dei^ 

> le liti Sa / e delle trombe niaìiche d 
sfidarei^l battagHailCido mille mó-, 
ti di'iìamtne > che adattateli in mille ^ 
fpàuentofè fembianze 'fembrauano 
vn maire ondeggiante di* fuoco $ nei 
• Quale latib’agaùano non le mant^iV 
pi| fS^ggr > non fi perdeano l.« \ , 
ifn fokr * m4 le ricibezze |i» ,«• 
i Tbtbe . Era cofa fp*auento4 
a ’wére ondeggiar trd le fiamme 
i càdaueri accefi» entrar dentro 
le cale l* onde impetoofe del luoco , 

& vrtare ne feog li degl* incendi] le 
torri pia folleuate. ^iVedeano trà 
queir infocate voragini i foldaci 
Macedoni ò quali infuriati Aquilo- 
ni inalzar nuoue onde di fuoco > ò 
purquafi mollri marini fatol la eli 
co*] (angue de* naufraganti ThebanI 
Il Sole nò 'rifplendea appannato 
dalle nubi del fumo» trd le qua^ 

V . mor* 
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tnormoraaanò^rpauenteuoli tivoai^ 
c^afact dalle ruiaé di quelle moli »' 
l^correano per ògai kco milléfiiir 
mini fcagliaci non gii da Giouei I 
.^<nd da vn figlio di Gióue *, ^fuggei 
tarvno la voracicd di quell* onde« 
indcadèà fulmina, rodai furor d*Ale; 
faiidro. Era miferabil fpeccacole 
^eder cófufi có vn mare di fuco i ru: 
.Ocelli del fangue. In fomma fetnbira* 

^ aia che ò Marce hauelfe cedute 
«lue vecT.d Nettuno > ò che Neuune 
liauefrelconcedb il Tuo regno4^uh 
<ano. Mi {ò eccellenza de^%er^ 
to/) eri tal cempedar delle fiaSim^ 
tiel naufragio di tutta Thebe folo i 
iiàbicacione di Pindaro fi rende fì^ 
cura : doue s’alforbifcono tutte Tai^ 
tre cafe dal fuoco > folo la cafa di 
Pindaro galleggia intatta foftentaca 
dal noierito del diuino Poeta ; tem- 
peflan l’ altre cri le vampe voraci *■ 
la cafa di Pindaro gode vna calma 
tranquilla j in mezzo i l turbini fi 
conferua immota» tri la furia d.e 
Venti diuenta più (labile » e per fi« 

nirla » 

1* • 



Digilized by Google 




H TemBra la piatóa del tempio 

di Venere in Pafo } quale benché d 
i disfaccia iti acque il Ciclo non è dal» 

* lè pioggie bagnata* Quello, quefta 
= è il valore del Merito , signori, rad- 
I dolcirJe Furie guerriere mentre piti 
infelionrfco tra l’armi, toglier di 
Qiaoo à Bellona la sferza infaguina- 
ca mentre trionfa sii rabbattute cit- 
tadii e Tmorzar le faci in mano alla 
guerra mentre piu voraci con fu ma- - 
no . Hor qual cola maggiore mi re^ 
fta à dire ? Direi , che anche 1* Ta-* ' 
ferno ruppe 1* incommutabil tenore 
delle fue leggi pèr, bonòrar cò la 
bramata Euridice i meriti della lira 
d’Orfeo , fe tantopoteili da fauolofi 
raccontiadactarmi . Mi hò già paf- 
fati I limici d*vn Difeorfo: il mio' 
fooficio parlare mi richiama al tace- 
re; compatite. Signori la fteriliti 
del mio dire , perche gii veggo che 
altro non vi rauuifate di buono, che ' 
il nome iftello del Merico • 

t A V S DE Ol 

• 
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lA ?ICCIOLEZZA GRANDE^ 
he II cadamia de Velati 



compari 
mmuul 
o alia Terra > 
n fermi ad imprime*! 
■te cò ’re^olaco impulfo , inceiral 
inotonc Cicli* fempre fomigltan 
à fe ftefla produce in queAobaift 
mondo cole degne deU'ammirarù 
Ile delie intelligeiizemocrici, "e dii 
pone in guifa le machine celeAi* cl 
Je rendis di grati lunga fuperiori alla 
, capacci di qualunque iocendimea*; 

to 



' / 






ito térrèflo . Il non litneirc all* opre 
Ae altra materia $ che *1 nulla : il dif*^ 
pórle con tanta induifiEia ibfamente 
volendo , c opra folo di. quella arte- 
fìceV che nelle opere » e nel modo 
d* oprare forma Tempre egualmente 
(lupori. Vedere l’ ammirabile dif- 
pofitiohe [degl* elementi j che cò. 
pace eterna, del Mondo (ì manten* 
’ono |[>erpetuamente pugnando: e 
tonfumaodoli vicendèuoimente * 
di loro» riacquiflano in Tn tratto 
;iò che del Tuo confumò poco fd!* 
nimico; fono efiPetti di quella ina-* 

IO $ ^ che sà far feruire la guerra alla 
tace ; e fondare la concordia dell* 
rniuerfo sò fvniuerfale difeordia. 
Chi'dicellès che £noifconcertidt 
quella mole» le turbuleuae dell’ària» 
i difordini tempeilofi dei mare» ter* 
'ibili padri d’ horrore » haueffefoà 
:omparire»comeperfonaggi vaghi 
lello fpauento» e fpauento/i nella 
vaghezza » per .più ordinato orna* 
nento di quella feena ? Chi hauelTe 
otto > che le Comete » & i fulmini » 




^ . r \ 

cofe infaufte nel name ifteflb > ha^ 
ueifero hanKto da aggiugnere fdici^ 
td'agl’adobbi di quefta machioa? 
Furono quefti tuoi ingegnofi artifi< 
cij 9 ò Natura .‘ furono rdirò meglio^ 
diletteuoli fcherzi della tua delira p \ 
ohe fcheraafti d punto all* bota > cbft' I 
lopra del tuo volere AiiluppolEquc^ 
Ila dipinta machioa dalla cofufi<r/^l 
ne, c dal Chaos: Non folli tutt«; 
occupata in lì grand*.opra; alf a»' 
grandir le ^cofe picciólc rifcrbauii 
tutta te flelfa; fe pur’ è vero quetftì 
che dilfe colui : ’Nufquam AlibtnAtm 
ram^ .quam tn minmts iror<ii» ej[/è,. li 
quelle Fila fè pompa del fuo lapedi 
rellringendoui il fommo delle niM 
rauiglie quali in compendio . Nod 
farà adunque, ò Signori, maf ioé 
piegato quei tempo 9 che in rapprej 
fentar la picciolezaa per gratidd 
fpenderemo nel I* hodierno dilcorfcl 
gij che ne babbiamo la nacufaj 
klelTa per maedra, e per guida 
Accendete , che fé nonm’ingannd 
yedtece, che non folo da mon ti ni 
!• - feonó 
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■rtono i Topi m i die bene Cpefììu 
Topi n partorifconoi montf., 

Qoel .tempo iileffo , cheffi chia. 
mato da Seneca Sepoltura commu- 
ne , e ancora la enIJa dell’ VniuerCri 
delle eofe ; si che le con tacita vioi 
lenta manda per terra non meno le 
marauiglie pid- naturali dell’Arte 
one J opere pid artificiole della Na- 
nondimeno riforgere da 
quell iftelTc ruinc nuoni edifieij .Fa- 
cendo co marauiglióla vnione ac- ’ 
toppi« co natali la morte, iuive- 
indolì principiato il fine, done na- 
«^1 pMncipio? Ne vi caglia gran 
atto , fe par che taf borale ne^i- 
na li videro machide confinanti co'l 
Mio a pena pofeia apparifea vna ' 
atoca. qnafidiffiPigmM. Perche 
roMo baflo laria; il giuditio., ch!i 
pndamentis appiglia , c Io vedrete 
onnootarpid alto , fe da cosìbaflb 
•rrocipio comprendeti vn’altiflìmo 
•ne > perché, è »ero ò Signori , che 
wl feno tóle cofe picciole gran co. 

« racciiiiidoali • jsx minimis fminiy 

bus 
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mb^s nafcmtnr tngentia;mà è neceflfa- 
rio , che s afpetti il tempo opportu- 
no del pano. Quel Leone* chea- 
deffo folo co*l Aio maeftofo rugìco 
atterrifcei non poteua vn tempo per 
r imbecillità delle membra vfeir dal 
Cottile . Quell’aka Quercia, ch*h<^ 
ra fi burla dell* imperuerfar d* Aqui- ' 
Ione , fu yna lucciola verga da dili- 
gente Agricolcare piantata ^ Se ci 
fpauenta il Teucre ^^douaccrcfciuto 
‘dall* onde de fiumi tribucarij si de- ; 
gna appena di confinar con f cftre- 1 
miti delle ripe; quelli fui fonte ài 
piè fcali^o da ogni vii donzella fi va- 
lica. E gi^ che del Teucrcfacem- 
tno isentionc, fouengaui dell* hu- 
m il principio, delle grandezze diRo* 
ma . E à dit* il vero Pignori, quan. 
co fu vile il valore di Roma su*l na- 
fcere>da quante nubi fu ingombro ii 
pnmo Oriente di quefio Sole? Qua- 
li Airo all* hora i fontuofi palaggi de 
Senatori? quale l’alta Regia d’vo 
/ figlio di Marce# quali i ricchi Tenr 
ptj deftinati i gli Dei? Quanto fu 
i , ^ vaila ; 
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immea/ìd dèi dominìo rla 
granici de’ Senatori quanto fù com- 
ppli^a in quc tempi ? quanto fù macf- 
.tpfo r aipetto de* Giudici ? Quanto 
-fù i* elqquc Latina ? qual 

Fi]o(9p)iià r^oJauali colhiftiì ? qual 
CQmmercip .nel^bùo ali .hora i,Ro- 
m^t)ì còje ftellè del Cielo f .Vdite- 
lo^ Signori (e non da Senec^ nella 
Confolatfone alla Madre cap* io. » 

I almeno dal Cigno di buimona^ che 
I ael, primo de FaRi in quella guifa 
! più ampiamente dcfcriuelot ^ 

I ^Uitis opt» n^€ funt^ijua prifti tUpofis 

Dumpopkluj pauper dum n9na"Bitmk fttiiw 
DC CMjfa ÌAkritiginu empiebat pkrua 
a/ dkbnt eXigumm fiummis herba forum « 

• THppitot-Mngujì'ft vtx fottts./Ifiiatin 44r, 

Irt'qf / Okis dexr ra le fu Iment ra,V 

Trondibus ornxè^r quAnunc CxpiielìAgemis 
' fkfcebntqtfuMipfe ^enutoroues. . . 

1 Itera dabar popHlispofit»,jMod»Prdt»r aratri 
1 ' f; n 1 3 , , . (C'seda 

'( tlon dttm tradiderat vìSlas vUìorìbus artes)_ 
pertica fuftertfju portabat Unga maniplot • 

'Ergo ammi indocìUsyèpndhHC ratione earetes . 
'5 ■ ’ 

)i ^ ift riconofeete j ò Signori i in tal 

- ■ B n- 
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ritratto quella Roma» di cui appref- 

touui quel fimulacro Virgilio • 

♦ 

tiÀctMntumalias inter caput extulitVrhet 
^ijtantu lenta fole t inter virgulta cupr e ffus ? 

E quefta è quella che 
fummo vertice ‘ vèos ?* Hòc 

dìi hauer^bbe mài créidiìco jt che da 
Tugutii inrefluti di paglie, atti più'; 
rodo d riceuere , che d sfuggir T irà 
d^l Cielo, douede farli pafTaggio ad 
edifìcij, che nafcondcndo tra le nu- 
bi la cimai i fulmini nel proprio R&-' 
gno sfidaiiero? A chi farid caduto io 
pen fiero , che quel Gipue ^ che ma-, 
neggiaua vafuìniin di creta , & ha- 
, bitaua più todo vna vile ; & anguda 
prigione , che vn Tempio ,' hauefle 
pofcia d fulminare la vida con le' 
gemme > e cbn f oro , fuperando fe- 
condo ferine Ammiano , negl’ orua^. 
menti artifìciofi del tempio i mira- 
coli più dupendi d’Egitto Chiba- 
urebbe mai penfato , che que’ Sena- 
tori , che reggeuan gl’ armenti , do« 
uedero pofcia fembrare d quell* A m- 
bafeiadore di Piero vn* adunanza de* 

^ J . « A 
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Rè ? Che que’ Guidici , che tratta- ; 
uan r aratro haueifero à goaernar 
deir^niuerfo le redini ? Che da 
quelli 4 che adunauan la greggia co*l 
fifchio hauefle à fard paflaggio d fui. 
minar le genti co I* eloquenza da ro- 
ftri? che quelli / che à pena fapéan^ 
diuidere cò folchi la terra ; hauefle* * 
ro hauutO'à mifurarle diftahzedèJ ‘ 
Cielo dairAlrare à Boote ^ Che Ro- 
ma infomma, figlia di ro 2 zi paftori ' 
doueffei diueiitar fecónda madre d’ ' 
Eròi , albergo di maéfìd , fchuola di ' 
f^iczza f efempio di virtù militare » 
e ; maraùigliofo compendio dèlie 
ptèrogatiue del mondo ? Così fu / 
S/ghori tanto fù humile il comincia* 
mento di Roma > eh* hora apparifee 
fin tra le ruine fuperba > tanto fù vi- 
le la »3^cita di quella, Roma , che 
ferba 1* antica maefld ancor nel fe- 
polcro . Fù necefiario > fc à Seneca 
in vn frammento diam fede, che 
pargoleggiaffe fotto Teducatione di. 
Romolo» che fotto lidi fciplina de* ' 
Reggi $* ammaeRfaife fanciulla per 

B 3 ' po- 
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poter pofcia su*Iprincipfo di crefce- 
re kuotere dai generofo coJlo la Su- 
perba tirannidi^ : Te voleua dalla ca- 
duta deir einula Cartilagine forgcrc 
i giouinezza robufta» c veder in- 
chinato il poderofo iuo braccio fìn 
tra le rationi più barbarci fin dalli 
più incogniti nrian . TantoèvetOj 
' Verno repentè fit fummus . 

, Anzi quei grande ggiar nella culla 
non vai > che per correre à più gran 
pafit al fepolcro . Il parto iinmarurp 
è aborto 1 non parto. Non yedia* 
ino il torrcntCìche è prima adulip»., 
che nato, fuanifee fu*l meglio dei ^ , 
crefccit ? la proprio decampi il ► 
rifchiararc nell* apparire la torbida | 
. faccia delle tempefte ; md perche i 
pena appari] fparifeono » lofpendo- 
aó r ombre > non le difcacciano • 
Ermogene, che per 1* eloquenza fu 
vecchio tra fanciulli, iecoudo ildet* 
to d’ Antichi, pargoleggiò pofeia tri 
vecchi , fecondo il medefimo* Cosi 
Ca igola,fe à Suetonio fi crede. prc- 
corfe co*l feimo feu ; mi nel mezzo 

fiel 
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' del corfo» chi fò prccurfore diuenne 
feguace ; an^i perdute rormc eie Sa- 
uij> fegui la traccia de* fto lei . Vo- 
lete > che nafeano gl* Hcrcoli ? è nc- 
ce(fatio> che ruotili due volte pm 
tarda la notte • Vacilla Roma Tetto 
Tarmi d*AnnibaIe f nò la conferme- 
rà la Victoria , fé Fabio nò T inulta 
con la dimora;perche non creTcoiiOj 
che lentamente le palme • 

Hor gii ch' habbiam viRoj che 
tal* hpra le cofe: grandi nel grandeg- 
giare fon picciole , perche fon breui 
vediam Te tal volra le picciole nella 
picciolezza Toh grandi perche da 
effe gran cofe produconlì. Seneca 
nel 3. dell’ Iracap. zìi» volendo re- 
primerlo Tdegno» che Rimolaalle 
vendette ancor verfo Jc genti pili vi- 
li » gli rapprefenta il pericolo f che 
Tuoi nalcererobulìo àcoradalla fiac- 
chezza: Nib//, dice ) tam imbecille 
natum eft y vt fine elidentis pencolo pe- 
reat : imbeciliosvaleneijjimis alias io- 
lus, alias cajus exequat . Non diT- 
prez^^i Pompeo 1 fanciulli i e gl* 

B 3 £u- 
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Eunuchi d* .Egitto , perche quc- 
fti su la riua del Nilo gli tron- 
cheranno la tefta . Non fì rida la 
libertà Romana d*vn Catilina > ò 
d* vn Spartaco ; che farà necelTario > 
che dopò molti (i^auenti fi rifcaota 
. co*l langue • Qud Gigante » che pa- 
reggiane le torri nella grandezza >s* 
agguagliò al terreno cadendo alle 
perco&d’vn fancullo Pallore . Cad. 
de quella gran llatua al (emplice 
ruotar d* vn faEblino fpiccato dai 
fianchi del monte. 

Ne vi dace decedere 9 che fieno 
quelli femplici effetti della Fortuna9 
, ò del Cefo ; perche 1 * ifielfa natura 
apporterà le proue in contrario > ’ 
mentre dilettali^ che le cofe più 
•grandi 9 e più nobili 9 à petto delle 
più vili '9 e più picciole tafhorafi 
perdano • £ che io non menta > Si- 
gnori 9 dicauelo non già quel Lupo 
cerror degl* armenti 9 sù le femplici 
orme del quale diuenta illupidico il 
Cauallo: quei Lupo che non temen- 
. do di contrallarcò Leoni ;s* auui- 

lifee 9 
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(ifce^ enafcònde alloHropiccio<!e 
fafìi . Ve Io dica joon già rHIefante* 
, che armato de Torri non cerne gli 
più rpauentofì incontri di Marce ; e 
pure alla voce é* vn immondo ani- 
male quali al rimbombo di qualche 
minaccipfaruina» ìugge atterrito. 
Mà ve lo dica il coronato Leone» 
. quel terror dell* Hircania» quelfpa- 
^ uento dell* Africa » quel fulmine di 
Geculia s quello ».cbe fchifo di guer- 
reggiar nelle felue $ vago d'incontri 
più glorioli» (i diede tafhora i com- 
battere n oftinatamence Cartagine ; 
che non i^diuano d* vfcir dalle por- 
te > queir anime grandi » che s* apri- 
rono ad onta dell* Alpi vn*ampia en- 
trata alle mine d* Italia. Quello» 
che potè fiancar nella felua Nemèa 
il poderofo braccio d* vn figlio di 
<Sioue» e rifplendè nelCielo»non 
•tanto per gloria d* Alcide» quanto 
per memoria d* vn porcentofo vaio* 
re • Quello Io dica» che non temen- 
do azzuffatfi COI più robuùfanima- 
li » & auualorandoiì à faccia dell'ar- 
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mi fprezza il furore dclfhaftc > ne io 
fpaucntan le piaghe d’auuelenara 
iaetca e pur ii sbigoctifce alia voce 
d'vnGaIio>allo fcmtillar del fuoco»al 
^ muGueril d’vn carco > al voltar d*vna 
ruota ; Cuniculi motus i rotarumqut 
vcrftta facies Leones redigit in Caueam$ 
fcriflc Seneca nel 2 . deli* Ira al capi- 
tolo vndccimo . E Plinio neli’8. Hoc 
tak Uamq;fauum animai ^ nuociniì le 
parole » Hoc tale tamq; [étuum animai 
• roparum orbes circumaÉiti currufqùe 
inanes 9 gallinaceorum crifia , can- 
tu/queetiam magis terremo jed maxi- 
mèignes . 

Md d che mendicare alcroude le 
proue» fe ne rendono teftimonianza 
continua le noftre proprie paflOioni 
Pa quanto vili materie 1* Auaritia i 
rifolutioni non punto vili fi mone? 
anzi à graui negoci; quante legge- 
rezze prepone ì Tramandi vn bar- 
lume l'oro» quello > che nulla vale» 
fe nulla lo ftimij- vedrai la ragione 
trauagliar trd gi’echfii; melcoiarfi 
ad altri jJ veleno acciò la propria fe- 
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te s*efìingua ; mcuere i figli fpieta* 
ta guerrai padri j per poter d' vna 
meadica ricchezza pacificamente 
godere. Vedrai pefcarfi vna. perla in 
vn Oceano di lagrime» cingerfi vna 
porpora nel fangue di cento vene* 
Vedrai Je facighe de'fecoli in vn 
momento diftrutte » per poter pa- 
feer cò l’ oto T auar'o foco tra le mi- 
ne > e le ceneri • Vedrai le leggi di 
natura abbattute» la propria vita» 
inenno filmata dell* oro • 

E fé dall* Auaritia ( per tacer d* 
ogn*aItra pailìone) vorremo far paf- 
faggio all* Amore »cffar^ necefiario 
comparir la maefi» dell* animo bu- 
rnì no >che giace à piedi d*vna vana 
bellezza ; e.depofio lo feettro vbidi- 
fee à cenni d' vn*efierna apparenza; 
anzi su Jòfpuntar d* vna rofa » eh* é 
pr>ma marcirà» che nata» depofia 
la coro a reale fi cinge violence- 
me te di (pine di mille pungenti 
pénfieri . £ com e forte Sanfone » fe 
r jjggtrai Tua voglia vna vii donnic* 
Quula t Cooie è tanto Dauide » fe fi. 
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rauuolge in vn f^ngo coperto di ne- 
ue ? Salomone con’ è fauio fé dietro 
Ja traccia d’vn’ ombra impaazifce? 
£ com’è feroce Holoferne t fe infino 
alle pianelle di Giuditta s’ humìlia ^ 
Anzi cóm’è donna Pafifae» fe rad- 
doppia i forpiri dietro i mugiti d’ vn 
Toro^ Screderemo chehaucflfero 
fenfo coloro , ch’arfero alla freddez* 
za de'marmi inienfati ? Non vi ma- 
rauigliatei Signorii che nafcongran 
cofe dalle cofe picciole> ò vili • 

Vi fiupirete fi bene» fevi dirò» 
che bene fpeifo iGiganci fon piccio-^ 
li i paragon de* Pigmei ; e che di- 
~ uentavile il valore d petto della vil- 
. Ne qui m’apprefentino i Medici 
quel detto d’Hippocrate : Vilia ma- 
gni momenti» magni momenti vi* 
lia • Non mi ricordino i Fifici » che 
queTudori» che nò fparfero nella- 
contemplatione del Cielo» da loto 
sii le priuationi » ò su gli punti fi 
fpargono. Non mi rammentino ! 
Naturali il cuor del Leone che firà 
cucti gl* altri piàf>icciolO| è di tutt| 
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li maggiore . Ne mi riduca campo- 
^ co i mente l’ Hiftoria i nouenaiU 
spartani pofti in rotea da cinque- 
cento Pallori ; ò i centomila Soldati 
di Serfe da due mila Greci disfatti ; 
ò i prodigi) d* Epatninonda ; ò le 
marauiglie de'Chriftiani co'Tur^chi» 
ò le prodezze incredibili oprate da 
Portoghefi nell’ Indie • Che mi ter- 
rò folo per quella volta in preilanza ‘ 
da Meceoriili il Vapore • Queflùchi 
fion lo sd ? ( mi perdonino i Filofofi« 
fei mio prò con 1* efalatione il con- 
fondo) Quelli figlio ò delia terra» 
ò de ir acque non nafee nò » mi vie- 
ne a viua forza rapito per virtù del- 
le delle dal grembo materno ; e co- 
me parto immaturo» d pena intor- 
bida queft'aere» che co'i morirlo 
rifehiara. Ad ogni moto vacilla» 
fem(a che fi tocchi fi lacera» ad ogni 
foffio fuanifee ; fe tu 1 o miri ti fugge 
daircccbioi fe «vuoi toccarlo non à 
palpabile Fermati nell* apparenza 
non faprai da vn* ombra vana diilin- 
fittcrlo» (nd b nella fofianza c' infi^ 
rr. » é ' nui. 
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oui, l’oueraivn fumo , che hauend# 

. toka in preito ò T hiimidicà dall’ ac- jj 
'<3ua> ò la ficcùà dalla terrai quanc'hd 
di calore tuctò Io riconofce ^ ò dalle’ " 
tìcllc > ò dal 5ole . Hor quell* iftclTa 
Vapore così vii, così pouero> fe acn- 
biTcetair hora hn deaero il grembo < 
materno d’irfciie alla iuce,*impa- : 
cienee di piu lunga dimora> con cen. 
to replicate pcrcolTe > con mille cie- 
chi tumulti così horribilmence s* in- 
furia» che diilurbando la quiete na- 
turale alla madre $òfà mutarle iuo- ' 
go fecondo vna parte volgendola in 
giro , ò violenta à cozzar crd di fe la v 
fuperbia de* monti » ò gl* apre vora- 
ginofé ferite » e le fepelifce in feno 1’ 
infelici mine de* fuoì più vaghi edi- ‘ ; 
fici)« Se pianfe 1* Alia focto Tiberio 
tante abbaccuce citt^» quelli fu il* < 
fonte delle fue lagrime. Sefolpirò 
Rodi il Tuo miracolofo CololTo » da 
' quello gii furo animati i lolpiri • Se > 
cadde poco men > che dillrucca i ' 
giorni nòllri T infelice Calabria > da ’ 
q[uefto riconobbe iTfuo crolla. 5o^i , 
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Digilized by Googlc 




/ 



norare qucf fc parti dei mondo , che^ 
! nò ricerchi ! da quefto i fuoi piià' 
vag li orì>àmenri . facciamo « 
che da queft'anguftie terrene ven- 
gh/ ^ »[p‘cgar la pompa de* Tuoi furo- 
ri heJl’ aria > qui per tralafciare i fu- 
nefti annunci) di fanguinole Come- 
te, le Colonne, Je Lancie, e cucca* 
quella turba de’ fuochi, che ò nella 
prima» ò nella terza regione s* ac- 
cendonoi Qui fe fì difcioglie in ven- 
ti , che marauiglic non opra Ram- 
ine ntareui VOI ftefli , Signori que* fi- 
fchi minacctoii , quelle furie lchie« - 
race , che rabbiofamence contraila- 
no, quello sbarbicar delle piante, 
quel crarporcar delle rupi • Ricorda- ' 
tcui la fortezza dclleTorri piu gran- 
di da quell* impeto pertinace abbao- 
ruta, la fuperbia de* più gran mari 
da quclJ’indomica ferocia à fuo ta- 
lento agitata; e dice poi fepuòla 
' piccio^z^a operar cofe grandi • 
Contemplatelo quindi nelle nubbi 
dopò hauer aÙórdato il mondo co* * 
foutìii fmnacciar con accefì balenìi 
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CAufar effetti ftupSndi cò fulmini» 
far cader nelle pioggie inondacioni» 
e diluui) ; e raddoppiar cò le gran- 
dini furiofe percofTe > ò su le biade 
nc campi » ò sii le piante ne bofchi ; 
che d me d pena concedei d* accen- 
nar breuemente ciò che potria fi^an- 
car la vofira fofferenza in vdirmi • 
Rauuolgete nell* animo ciò che di- 
' noci percofTe di fulmine ch'orme 
non sd (lampare di ceneri;che (igni^ 
£chi ruinofo diluuio di pioggia on* 
deggiante ; che cola fìa calamitofa 
caduca di foribonda gragnuola; e 
dice poi fe fi troua valore nel mon- 
do , eh* auanzi nelT operare la virtù . 
del vapore. Ne fi lagnino! Cieli > 
ch' alia fua forza immortale 9 cofa 



così bacca » e così caduca antepon- 
ga ; che douriano aflat fortunati Hi- 
marfi> che nò giunga Id sù quella fu- 
ria rabbiofa; che fe v’arriuaifeper 
force > vederemmo cangiaci in di- 
fordini que’rauuolgimenti ordinaci» 
&*il tornar in dietro del Sole più 
fi cont^iapsr prodigio • 

r £d 
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. £d eccoui 'in qualunque modo 
prouato > ciò che nel principio pro- 
poli. Md fard parte della voftra 
gentilezza » ò Signori » il compatire 
nella pouercd del mio talento 1* im- 
perfettioni> che abondano: e nell* 
acerbitd di chi dice 1* immaturità 
dei difcorfo; Che io hò adempita 
abondeuolmente la mia in vbidir 
neir Accademia quel Prence» che sii 
le Scene riueri^ per Maeiiro • Hò 
detto* 7 
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D ISCORSO III. 

L* VTILIT/^ Del timore. 

* Detto nelt .Accadèmia de Prelati . 

Hi crederla che'l 
campo di Pallade 
ieib^ r illelfc ordì. 
; nai.ze* che quello 
di Marte > le hoggi 
non io face fife Tef- 
per»cnza palefc ? 
Vedefte ha pochi mefi, Illuftrjflimo 
^ Prefìdej Nobiliiiìmi Signori» dar 
principio à queOa guerra pacifica 
vn* int’fpcrto guerriero j ancor hog- 
gi per prfmo vi comparifee di nuo- 
110 > perche non douea che da vno 
ar i^aro alla leggiera principiatala 
Zuffa • Là Aocce iftefla volendo ac-> 



4 » 

taccaHa battaglia coTgfornos oì^ 
dina nella retroguardia 1* ómbre piu 
folte > dffponendo su le frontiere i 
crepufcoli • E da vn’ altro canto > 
chi vide mai fpuntar t Alba^ che 
non fuffe dalle tenebre notturne 
precorfà ? La natura » che è diligen- 
te MaeUra comincia dall'inhmo per 
arriuarc al {apremo; fé vuol» che 
r huomo (la vagheggiacor delle sfo« 
re 1 fiif^hc incontri co'l primo fguat^ ' 
do la tXtna . E fé curìofa pupilla aiit<^ 
bifce rublimarfi al orbe tempefìatb 
di {Ielle > è neceffario > che ptimaii ^ 
Cieli inferiori trapaill. Sanano le 
cofe vili in ogni modo {prezzate > fé 
potefle ogn vno di repente ingran- 
dir con le nobili ; anzi {ariano vili* 
pefe le nobili» {e non ruiTcro tali si 
paragon delle vili. Chi bramarla 
calpeAar sii T erta cima il Parnafo s 
fe non vi fuffe » chi i pena vi giugne 
con la villa da piedi. Mi niuha 
giun{e la sii » {e dalle più baffe pia* 
nure non intraprefe il camino .Ve- 
rnile» ò signori» per ammirare ia 

<]ue- 
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..qùedo luogo IDetnoflheni > Haue- 

te prima a compatire vn* Oratore 
infacondo ; perche non fi conquifta 
ii Vello d* oro dell’ EIoquen:ja fenza 
prima incontrar fi nelle tcmpefte 
del mare : £ la natura afcòle nelle 
più cu^e vifcere « non palesò sii la 
Superficie della terra itheforiAm- 
mirarete nelle feguenti adunanze 
Dicitori di gran lunga più nobili; 
.Ibpportatene vno per ho^ $ che 
^c^orrendo delf vtilitd de^^imore 
gii vi fi dichiarapercimoiofof fa* 
spendo i quanto cofio fi paghi 
aiofirar temeriti cò gl* Apollini 
maffime alla prefenza del Nofiro 
ÌIJufirifilmo Prefide» che aggiugnen- 
do à i fplendori del fangiie va perfec- 
tifiSmo choro di fegnalate virtù è 
dotato d*vn*animo>i cui non aggra- 
da cofa. che non babbi del grande. 

> Si come i! corpo humano fù 
dalla natura di diuerfi fenfi dota- 
to» acciò feruifiero alle nécefifici 
della vita; così al fentir di Lattan- 
ciò » s* afiegnò all* animo va vario 

cor- 
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' éprteggio d'afifèctH 4cci^ pòtelie 
‘ gol atamente^ guidarlo « Ne$*afcol- 
' tino i Stoici che ftimafò contraria 
alla raggione cosi degna milicia con 
dannandola qual moilruofo aborto 
di corrotto volere» e qual* empia , 
madre delle domeniche rurbulenze 
dell* animo; che dilunga mano» per 
commune confenfo de faui atidaro 
errati co (loro . Sà ella mtlicare^ 
con ogni Maeftria guerriera » fé ài ' 
Capitano si proportidnataineiniq 
difporla»* & è colpaTolo del Docci' 
inefperto » fe non può ridurre i di»* 
fordini à temperamento ordinato • 
Ancor le sfere inferiori cercano có- 
rro la rapida violenza del primo 
Mobile aggirar(ì;mi quelli così foa- 
uemente contradali» che fodisfa* 
cendod fe (le(To> nò negai quelle ^ 
vna liberti limitata » accordando 
nella diuerdti de moti la concordia 
del fine nel diflnbuir al bene deirv- 
niuerfo regolatamente gl* influii; . 
doue per il contrario alfhora hebbe 
i rifoluerfl in ceneri quella fuperba 
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inole del mondo « che i deflìeri dèi 

' Sole vfciro fiior deireclitcica da noii 
prattico Auriga guidati • Sianoli pur 
torbidi gl* affetti i che la ragione aW 
la mifara di quell* ombre fa che la 
fua luce s* accrefca , come il fuimiuei 
più furioramente s* infiamma frd Ja 
freddezza de pili denli vapori» ò co- 
fìi'd grHtrcolj coftaua ▼n*auanzarfii^ 
f ‘ «iil'etemiti il cimentarli cò; moftri«i 
ijipcr dire il vero » Signori » quanto 
Saria debole la forcezzajc non pren- 
’^effe il fuo vigore dall* Ira f Che 
iubgo haueria là temperanza negl’ 
h nomini) fé non li veniffe dalia con- 
cupifee nza apprellato ? fi sbarbichi 
dall* humane menti il timore» non 
V* apparirà la Prudenza • 

Mà odo, chi quell* vltimc vocìi 
tacitamente ripiglia dicendo » ch’io * 
aflegnì padre troppo fconligliaco ad 
vna figlia li laggia, e che troppo 
ignobili fono della prudenza i Na* 
cali » fc li traggono da timorola vii- 
cd . £ come può rintracciare ordì- i 
nati confegli» chi in vn pericolofo 

La- < 
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ILciberinto confonde/r ? e coinè faprà 
preferiti procelle degl* 
info?tufii;, chi gli cede rremando 
ali hor che < ò uicino rinobombo 1* 
intimano ^ Non vccjamo , che quel 
pallore > che egli,- (lampa nel volto 
fono fjpentc cenerr deireftinto fup* . 
co deir animoicht^ quel tremar delle ^ 
membra fono Tivltimc (cefle d* vn ì 
Dìonbondoconfegiio^ chelcvoqii 
quali la lingua airmurolita non fotw : 
ma, fono legni efficaci, che non di(^ 
corre la mente? qual cola piu feioc- ' 
ca del Greco Artemonc, che icmen. 
io qualche ruina fu'l capo , fin den- . 
tre fa cala facea da due ferui pep- 
ar fi (òpra lo feudo ? e. pur* era nella - 
chola del Timore j non che addot* 
rifiato , MaeAro • Qual co ^a più ri* 
«cola dell* Arifiofanico Fiuto > che 
m delle mofcht pauenta ? chino® 

I ridcrd di 1 hcagcne,chi non fi bup. 
era di Pifandro? il primo de quali 
emeua vfcirdicalt, le prima noa 
i coalìgliaua co*.l limulacro d* Eca- 
c i tremaua li facondo per dubbio ^ 

«li : 
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di non incontrarli con ramina , dal- 
la quale ancor vino dicèa d*efler 
flato lafciato? e pur quelli fon de* 
primi foggetei 9 che ammaeftraflc il 
Timore . “ - 

Odo > odo ben io chiunque lìali > 1 
che coli mi rìmprouera; Md quelli 
per prou^rmr* che Achille non ri- 
cOùralTe nel petto > che* effteminati < 
pélieri me lo ràpprejTentà fra le don-i 
zelle'di Sciro» fenxà ridurli^ alla men-j 
te 1* heroiche imprefe ridotte à fine j 
$ù le campagne Troiane } ndn per- 
che fìano fciocchi gl* effetti d* vn fre- 
golato TimoreìpuS fanalnentC con* 
cruderiìV dhé' fia flolto ancót dallai 
ri^ioheguidaftoj "che quello rinttac- 
crandO maturamente ì periglii lenza 
forte' caufà non moueli » e doue lo 
richiede il bifogno, reprime làte- 
meritd del penliere . Fu degnamen- 
te beffato appo Gellioida Ariftrippo 
quel càie j che lo riprehen'deua per 
vile perche temei in mezzo alle bo-i 
rafche del mare • La temetied di co-| 
lorof che aggianfero palme alia fpa-l 
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da* à* Annibale poco mancò, che* 
non aprilfe alla patria ilfepolcro^' 
La prudente tema di Fabio le fecc^ 
fciiotef dal feno il fopraftante peri- ^ 
colo Felice Tròia, fe haueiTe dt 
quel calàmitofò ciuàlio inliéme con ^ 
Licontè tenauto, Timeo DanaosV^ 
&,donafèrehtes,' nòn baurlà il frau- 
dòlence Sinone’fpin tri ^Troiani à 
[brafcinarli fin détro le mura 1* efter- ' 
piinio deirAfia; e nitai hauria vjfia là ^ 
iStecia pullulare grallori dal fuoco , * 
Se aùuiuarfii da-lle cèhèri piiì vigpro- 
fala fatila^ hauendò piùobligo, che. 
alla magnanimità d*v vii ' 

tinnor dilprczzato 5 che fe^conmrnfc? 
al’ confeglio' 'di quello', o fi tótferò 
affogati nel mare, ò còndannat| ahc ' 
fiamme gl* inganni dé Greci , noii " 
hauuria Troia naufragato nel fuo-^ 
co, ne felleggl^ta cò gf incebdijla;' 
aémicà vittoria, Trbiaqimnc fiares % 
Priarniq; arxe alta fnamres. Fortuna- 
to r imperio Romano, fc hauefie 
bauuto Tempre il Tjmore per Mae- ' 
Uro non fi fananò riftrette iri ccr-' 

* > ^ efaio ^ 



cbio fi angullo le fue immenfcgratir 
dezze » cn hauremmo adeffo reftir 
monio più viuo > che vn aura món- 
bonda di fama . PeròVprediffé quel 
fauio, che (otto le ruine Carthagae 
a faria rimàfto fepoltò il valor^^o- 
Kianos c che dalle ceaen di quelle j 
mura abbattute fariano forn 
ni dì Roma gl* incendi) Ciuili . E' 
vàglia il fero f Signori, che danni , 
non (offrì Roma , dopò che (epeli in 
Catthagine ogni^'efteroP timore ? 
quali Jcugurc pòp \i difcuiarooò in 

knof,À 

ftó; ^>erfonaggi^/> I^fcéna ? for. 
rono’ fcherzi di fortuna* i fpaucnti 
Ffàc4ff>le mi^^àccie di Pirro, le ftrag- 

gi;4;Annjba/4 9 ^ 9 ^ « gwn pi^l 
gfi • 'I'» 'Jf 

falà fua pótenzaiciuqife ; e cjotì fer- , 
rpj che .haùea .per j* ^dietro man-'^ 
dàtt lampi fpauentoff fin nelle piu 
rémqce contrade s eclifsò con hor- ^ 
ribile.efempiò nel Tanguc Romano; 
queU*irifeghe riuente da Barbarì , fi 

videro daUViftsfP Citcadini.viUpefc , 



i 
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eTprezzate . Chi potria ridire i lut«ì 
ti di Roma in que fune ftifOmi gior- 
ni ? Chi potria narrar le piaghe d* 
Italia diuenura fanguinofo cheatro 
ài pazzo furore de proprij figli ? Chi 
potria contare g)* amori fraterni * 
conuertiti in odij fpietati , T affetto 
de Padri cagiato in!in fiumana fierez- 
za? fihnlcggt tei rileggete > Signo- 
ri j le piu che funefie memorie di 
que fagrimofiiLmi tempi > c vedrete 
quante feiagure preerpuaffero in fe- 
no d quél miracolo di grandezza^ 
dopò chevfcì dalla fchuola deJTimc» 
ré I che gl*apriuà conia (ua potem(a 
la famofa Carthagine* Quanto fa* 
ria fiato meglio per lei riceuer dalla 
‘Libia le piaghe « che piangerli da 
propri; figli trafitta? Quanto piu 
iecondo feme di gloria haueria fpsu< 
fo nell* infeconde arene dell* Africa 
rifeontro di quel fanguCi thefè 
pullularli fecondi in mille luoghi i 
cipreiG ? Più le faria giouato i man*, 
tener J*immenfitd dell* impero 1* e- 
nauiacion di Carchagme * che non le 
' ^ C ‘ ferui 
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Uruì alla mi nal* Kauerla dldràtta » 
parche in faECi la rema di recare in* 
feriorc. ad alleano (à diue,oir gl* hno* 
mini fuperiori à fé fteiil • € mai ha- 
urlano Cefare > e Pompeo conceda 
libere a il’ ambir ione le redini » fé gl* 
haueifero le Trombe Africane farro 
riuolgere ad altri affari iipenfìerQ; 
che non v*è freno più vigorofo à 
moderar gl* impeti delle conriunaci 
paiilonii di quel che fìa il Timore • 
Del che ben .confapeuoii quegl* 
arichi»ò Filofo/iyò Legis latori oltre 
al minacciar delle leggi, ( conforme 
OQtareruditiinfno Marfo ) inuenta* 
ro le fauole i e fingendo mille Deici 
fpauentofè ,alTegnarono 1* Egida, ò 
Diftera > oue regiUrauanfìgl* huma- 
ai misfatti alla finiflra di Gioue,ri* 
ferbandofi alla deEra i fulmini pei^ 
la feoeritd del caftigo>. Armarono 
€0*1 Tridente Nettuno , Bacco co*i 
Thirfo, HerCole cò la ciana* Fin<* 
(ero le furie turbar cò nere faci la 
tranquilliti de colpeuoli, & intima- 
re con tante r od k pene« quant'era* 

• «O 
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DO i nbili> che dalla chioma rerpeq*r 
cina mandauano; Introduflfero Raar 
nuha^ ò Nemefì«che ne per lagrime: 
ne per fanguc placandofi > com* era 
di marmo nel ritenere Io fdegno» 
così dipingeuafì alata per accelerar 
la vendetta . Aprirò vn’infèrno fem-^ 
prechmfoalla luce» Chaos di tor« 
menti» albergo de moftri;e con qucr 
Re inuencioni cerc^ro di tenere d 
(irenoìe nibellanti ,pàlIIoni ; perche 
vedendo» eh* erano troppo rari co- 
loro» c he rotto I a feorta del premio 
(eguiuano fra dirupi ja gloria voi fé? 
co co’i fulminar hn dal Cielo > è hn 

t al centro le pene rendere tempe* 
ofo il camino» che fono fallaci.ap-i 
parente gli feorgeua all* infatiìia ; c 
vn fregolaro timore della difficofr 
ca dell* imprefa gfhauea diftolti dal 
^irtuoramente operare» gfappre^ 
fentaife vn timore ordinato nel non 
, di&ultofo viaggio di vitij. que gl* 
horribili moRri » con quali fpauenta 
il cafìigo. Onde e còl rigor delle 
aggiunferq maeftà al còmmaa^ 
C a do 
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do de Frencipi > e refero piu riguar- 
deuole la religione fotto fauolofa 
cortina; che ben fapeùano eglino 
non pocerfi riiaotenere 1* impero : fc 
. nel timor non s* appoggia; I{egnum 
hoc , imperiunq; terrenum , nifi mctus 
cuflodiat Johiitur > jafeiò fcritto Lat- 
tantio ; e che la religione vacilla , (e 
non viene dalfiftcifo aifodata : 
ligio effe non poteft , vhi metus nuUus efl, 
fende il medelìmo • Hor fe intorno 
i queft* a0e due così gran Cieli s’ 
aggirano; chi feguace de Stoici vor- 
rà sbarbicare dalie humane menci il 
timore ? Cerchino loro conuincer- 
lo per vile con apparenti fofìsmi« 
che paflerà con lingue d* oro faureo 
fecolo di Saturnojcht al fentir d* vn’ 
dotto Micologo ) nò rotoflj > che 
intorno al timore > qtìal feminaua 
nelle menti de fuddici ilRèfeuero 
efecutore de legali caftighi: quelli 
fu , che di latte , e di nettare fè feor- 
rere i dumi ; quefti fu> che refe deu- 
ro ir commercio fri le più contrarie 
~ nature • Se ràpprefentaffe il timore 

alle 
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alle menti atnbitiofe T infelice Ca- 



caiirofe dell' infuperbico Seiano « 
• non fariano su l’erte cime trafpor- 
tarlì al pendere • reprimendo cò 
gl* altrui precipiti) la propria falìta • 
Se i T ribunali sù !a pelle di Sifame- 
ne riceueflero i Giudici» e s*auue« 



nilTe giornalmente nè Darij ToJerag- 
giata giuAitia j mancariano à caAi- 
ghi le colpe» e Domitiaao benché 
crudele faria sù la morte dalle Pro- 



uincie iofpirato co'l pianto . Fortu- 
nati gl'imperi che in tal colonna s’ 
appoggiano. Fortunata la Reli- 
£ione»che sù tal fondamento s*a(To* 

* A 

da^ non hà bifogno queAa d'inti- 
mar con le minacele de tuoni le per- 
colfe de fulmini » non le fà d’ huopo 
fepelir fotco i piedi de monti le te- 
ife irreligiofe a infelloniti Giganti ; 
invano pariariano per elTa ad eter- 
no fpauento de poÀeri le pioggie 
del fuoco ; pariaria in damo tra di- 
luui) delfacque la fomrnerfa Natura. 
£ quando mai haueremmo v] Ao tri 
le CaiabreA mine trionfar minac- 





ciofo Io sdegno Dittino? quando ha- 
uremmo vdito i’ifteffo fra i rimbona» 
bi dd Vefuuio borbottar dairvltinno ’ 
incendio? E noi mai haueremmò 
hcreditatè le piaghe da noftri padri 
primieri , che con ardir temerario 
perdèro quello fiato' felice $ che ha- 
uriano à n/bi tramandato in retag- 
gio s temendo . Hor vedete» Signo- 
^ ri » quanto vaglia, vn religiofo timo- 
re ; piange per lunga ferie di fecoli » 
e piangerà finche farà fiabile il mó** ^ 
do, r intera humana natura, per- 
che mancato di quefio , i primi no- 
ftri Padri in peccando . 

Mà poco Caria alle Tue glorie rat- 
tenere il torrente delle liccntiofo 
padroni , fe non fpingeffe le genti à 
virtuofatriénte operare* Il tinior 
dcir infamia fuegliò femprc negl* a- 
nimi humani fpirti fi generofì , che 
fottoifuoi nobili fatti ancor geme 
aggrauata la fama - Dicalo Fìloffc- 
no , che temendo acquifiàr fràle 
ficiliane mollezze iniieme con le hfr 
reditate fofianze vn riccho patri- 
^ monio 

-■ .1 



Digitized by Googic 




monio dé vìtij» fuggì per mezzo d 
perigli del mare , rifiutando ad altri 
le forcunoié borafche che in terra 
paùencaua dalforo. Dicalo Genutio 
Pretore che temendo dalla patriaì 
rimproueri cò volontario éfilio re- 
fe vana la predirtion dell* oracolo* 
che 1* hauea desinato alla corona 
reale « Lo dica Démodé fri t bollo* 
‘ ri deil*acque > io dica %)urkia con le 
ferite delvolto^quello per nonmac* 
chiarii cò 1* impuro Demetrio ; queu 
ila per tema d* etfer con la beka in- 
fame berfaglio della donneficfa lafci- 
liia • «Dicanlo quelle donne Sparto^ 
fie, che mandate fecondo il coilu- 
ine à MelTeni) per facrificare i gli 
Dei per non cadere vittima delle 
laide voglie di que* Paefani impu- 
dichi » vollero con generofiti vera- 
mente Spartana facrìfiear la vicaal^ 

' la crudeki de lor ferri- Mi piùd* 
ogn* altro lo dica quella gen crofa 
donzella » propoftionato foggetea 
delle penne più nobili ^ quella che 
feppe dalla caduta di Cipro iorgere 
. C 4 ^ ali* 
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air immorutìtd della fama > qQella^ 
che temendo imbraccare i! fuo vir« 

' gineo candore con le macchie 
lafciuc della Luna Otcomana « 
(urcicò in mezzo all* acque gl* incent 
di) 9 e congiunfe aii’eccidio di quelle 
barbare vele due contrari) elementi» 
vendicando in tal guifa permealo 
del fuo cado timore con ardir me- 
morando la defolata Nicolia* Eche 
marauiglia poi fe fù da Spartani a- 
dorato il timore > non perche fulTe 
lontano da petti deCittadini» taà 
acciò gli fpingelTe ad operar cofe 
grandi , conforme nota nella vita di 
Cieomene Plutarco. £ fù Tulio Ho* 
ihlio men degno d*elfer ripreiofe 
à quell’ illeifo volle > che $ inalzaf- 
fero i Tempi). Et d qual cote» per 
vollrafè» s'aguzzò il valore de più 
prodi campioni» che. gii maivan- 
calfe rHilloria » fé nò nella tema 
di riufcire inferiore à qualcb altro } 
Sono note le prodezze di Thefeo 
nate à rilcontro de fatti prodigio^ 
d’Àldde: è chiaro il vigilare di The- 

mi- 
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mifìocie alla memoria de trofei di 
IMilciade- Non fono ancor confuma* 
te dai tempo le lagrime d’ Aiefan- 
dro sii la tomba d' Achille > com an« 
che viuorro immortali i gemiti di 
Cefare deftati in lui dairimagine 
del gran Macedone. Tanto è vero j 
che nafce dalla tema ben fpeiTo > 
parto prbdigiofoj f ardire. £ tale 
ardire tal volta che la fortezza iifef* 
fa ancorché vittoriofa li cede . In* 
regnano gl* intendenti dell’arte di 
guerreggiare douèrfi aprir larga al 
nemico fuggitiuo la ilrada > acciò 
nò ritra^a dalla difperatione il 
valore ^ di^ndo vero quel che fcriife 
V/Cgetio, C/4«y/i ex defperatione crefcit 
Audacia , & cim fpei nihil eft Jumitar-* 
tua formtdo. Lo fperimétòiiuoi dan- 
ni Gn. Manlio» che hauendo ridotti 
fnangudiei Tofcani; fpalancòalla 
fua morte l’entrata • Lo fperimentò 
Giouanni Rè di Franciatche da die- 
cemila difperati Inglefì vide intro- 
dotte le iltaggi in cinquantamila de 
(aoii chii^dendo egli tatto prigione 
. ■' g s_ ,ia ' 
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in Inghilterra alla fua Tragedia la 
/cena <• Lo fperitnentò Lodouico 
Xlontc di Fiandra, chedaeiaqoc* 
mila difperaci Gantefividcpoftì fa 
icompigho quarantamila guerrieri 
potcndregh i pena lotto mftichc 
•veflifaluarfi. Non fece così, come 
piu intendente di guerra, il Senato 
Romano ,airiiorchc oli and© il Te- 
ucre al fugitiuo Francèfc, tion folo 
per valicarlo lo prouide di barchej 
mi lo mandò bep proucduto di vi- 
ueri, acciò feguicafte piu volentieri 
la fuga* Non fece co» L. Marcio, 
chc fpalàncòlc fquadre al difperato 
Africano , acciò poteffe à fuo talén^ 
to fuggirci &airhora ne fece crudo 
Fcempio co*i ferro, che maricato per 
la libera fuga il Timore , fi fccinÒ 



anche] ardire* 

* Vedete dunquc,òS!gfiori,diquaoe 
Vtile fia queft* aflfetto alfhumana ni* 
tura, anzi con quanta necel^dfc li 
deiiaiche io temendo cò^J frtucrchiò 
cinguettare annoiami, con (Uanoà 
^owcofiienuoUlmgua» 
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DISCORSO COARTO 

' DB DANNI CHE SECO RECA th 

PROSPERA FORTVNÀ 

* \ 

Detto nejr jiceaifmiet de VeUti * 



3(1 sò di die flrtno 
more agitato Filip|>o il 
Macedone implorale 
vn giorno da Numi ‘Co- 
là 9 che sul carro delle 
prò rpe riti Tàpiualo i volo jì* aiuto 
degl’ infortuni) > lllnRriifi[no<Magi* ' 
Urato No.biliifimi Signori il deiìde- 
rare al Sole fui piùhcto meriggio le 
:|enebre v à vn deiìderarli 1* eclilTe t 
voieradi^fpQppie la vela airhor9 che ' 
dal vento più fauoreuole è gonfia « e 
jQ ÌPi;amat6 il nauhagio alla nane# 

- 'Qé 




(ChcgranuenuTieati fecondi porti- 
no d’ordiiMirio con fe*ii defiderio | 
di fuccefli fempre pidprofpch', gid j 
nella fchuola dcll’efperienza addoc- 
crinatOi me rinfegaa Diodoro; e 
che mai più fpauenti il torbido vol- 
to della Fortuna di aH*hora > che ha- 
uendo accarezzato con. le feliciti ' 
ributta con gl* infortuni; pria che di j 
Boetio fu fentimenco ’ di Seneca . 1 

Orche dunque potè moucr quella 
grand'anima à defiderare in tneà^o 
ai Regno del Rifo le forprefe del | 
Pianto: i voler 1 che vn Cielo da pili 
Iridi feiioiamente dipinto» veniRe 
importunamente oltraggiato da j 
Cèmpede» e da nembi? Giàinten*»- | 
do talun di voi » Signori» che g*udi* 
candd Filippo hauer preuiilo i giri 
volubili della ruota della Fortuna» 
ccrcaffe almeito fermarli co*l chio^ 
do di qualche liuiilro accidente »ò 
che moilrando.egli va petto più che 
magnanimo» prezzando poco i pre» ' | 
fenci fatìori di quel Nume incollati^ 
tg aicceunto ne l' ingiuti^ j 

" ^ ■'7“' T ' ' lucore 

te — ^ 
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furare** preuencndole cò generofa 
disfida . Màà mio credere* nontc- 
meua Filippo 1* incofianza della 
Fortuna » ne tampoco hramaua ve- 
derlafi à fronte totalmente cruccio* 
fa ; del primo mi alfìcura il Tuo ma- 
gtianimo iftinto ^ dei fecondo ie fue 
preghiere medefime > con cui cri - 
tanti beni folo qualche particella di 
maies*impIoraua dal Cielo.: chia- 
maua .egli gl’ infortuni) in aiuto 
oon li prouocaua à cimento : vole* 
ua vederlifi commilitoni al fianco» 
non à fronte auUerfari) . Si vedeua 
il gran campione in quel giorno 
afialito dalia profperitd còl triplica* 
toafialco.di tre felici nouelie» eco- 
mendofi proifimo à douer giurare it 
f afiallaggio d quella ineforabil 
zanna * cercaua confederarli cò gl* 
infortuni) nemichi ; e perche egli # 
come generofo non totalmente dif> 
iidaua della fua efperimehtata virtu« 
con pocoagiuco itraniero , fi fiioia** 
ua afibiutamence ficuro. Md quali 
C 09 Ì valorofi guerrieri poterono 



♦ 
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iDai roteo r idfegtie della ProTperhi 
militare» che douelTe Filippo di tati* 
te vittorie gid carico» così fbrccf 
mente temerive? fe cortefcmente 
Imi attenderete » signori » uè potro- 
, te i Hiiirare alcuno nel campo delf 
liodierQO dìfcorfo « 

V * 'Armarono Cupido gli antichi 
Poeti di due forti di ftfali » ò Sigao* 
ri» era folca la prima perche an>» 
tnafliata di:pioml^ » luminofa ia fe» 
conda> perche d'oro compofìa ? , 
quella con lafua luceacdende^ua fa<« 
mòre» quella còl fiio torbido l' ediii- 
guea gia acpefoi» volando cò iRra^ 
no fpeteacolo dalf arco del medefi«% 
me Arcierò la vita» ela’mortedgl^ 
amanti Ciò che di quei cieco Niz« 
me gìd iinfcr le fauole » ila hoggì ie^ 
cito à me alla fortuna Nume aocot 
' alla cieco adateare* Maneggia co^ 
ilei dentro lo ileccato delle bimane 
cófe due > forte d’armi» à Signori j 
funefta è la prifna»in fermar le cenn 
prò di ' CUI tutto I! loro efecrando 

lalenco adopraron la toìo ^ HetàfB» 

■ i 
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tua i f altra t in cui fabricart imper 
gnarono tucfe fé . fteflc le gratie: 
quella €0*1 Tuo lampo fatale ofeura il 
più chiaro de felici fucceilì > quèfta 
<ò fuoj lieti riuerberi trafmuta in 
iuminofilSmo giorno Je notti piu 
impeciate degli auueniraenti fune- 
? la prima douuaque giugne còl 
taglio 9 recide le catene alle ruine» 
^lle ilraggii la feconda in qualunque 
parte fi facc/a fentireaprele porte 
alle vittorie, i trionfi^ Infpmma 
i* vnac vn fulmine , chedogunque li 
auuenti violen tendente incenerifee# 
c confa ma , faltraè vn Sole che foa- 
Hementcfilioraò rauuiua dounque 
penetra con la benigm'cd de fiioi 
raggi « Ma chi dicelfe che quelle vl- 
time armi (lafciando per hoggi di 
parlar delie prime) fono infette di 
•così maligno veleno che chiunque 
da lor li fentc dokcmence ferito , li 
trotta violentato, tome coilui ap* 
pre 0 oal Poeta, à morirli ridendo ? 
Strano efiecro dello ^rale d*orp 

a mentre» 

r ■ - par» 
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par» che rifanit c quelche è peg« 
gio » rifanando J’eil<A:QO » Telier- 
no » e r incimo impiaga 1 O quanto 
bene oiTeruollo i*HippocraceMorale 
nell* epifloìa trentelìmaiiona . jlnL 
mos immoderata » feiicitas rumptt > qua 
non tantum m altorum iniuriam > (no- 
tate j* infeccion delia piaga ) qua non 
tantum in altorum iniuriam > fed etiam 
in Juam vertuntur 9 Riduciamo * ò Si- 
gnori , i’aforifmo di Seneca parti ca- 
rne nce aii^ efame : *Animosimmodera- 
ta 9 fdicitas rumpit • Reco il primo s* 
incorna ; che m noi /i cagiona dal 
dardo d*oro della Fortuna » impiaga 
e fnerua la mence efercicando come 
alerone » .il medefi mo faggio ne in- 
, fegna quali implacabile nemicitia 
tr^ loro bona fortuna » & mens bona 
Quindrè , che cucca inferma ne fuoi 
penlieri ò cade» mentre fuperbas* 
innalza » ò.é tiranneggiata mentre 
alia ciraanide afpira » le precipita la 
corona dal capo a lor che fogge ctali 
al fenfo richiama comra di fé il vili^ 
pendio ^ uicu 1 aillhor che tutti diP 
, ^ . pceu§ 
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ceua (I morale,,; i^a fc:€xagitat ,i mo»^ 
uet cerebmm mn tfno genere • jllios in ' 
4Ìiud irritai , hos in impotentiam , ilios 
in luxuriamy hos inflaP» illos mo Hit ^ 
totos refaiuit • Farebbe qui d* huopo 
che vedeiiimo la noilra propofìcio** 
ne autenticar dall* hìAoria; md per* 
che ( per tacer d* ogn* altro } i ichiei* 
ra gli Imperadori Romani con le lp<* 
ro enormi rifolutioni verrebbero a4 
•ìmbratcare lecarte*» contentateui « 
che di quanto vado dicendo fol 
ritragga da Poeti vn* abbozzo • Ve<^: 
dete .quel «pQrtentofo cauallo « che. 
abbandonato da Greci . apprelTo i 
Troia vie/iida quei cittadini cò fo*: 
leaniiliina’pompa introdótto nel fé» 
no della Cittd 3 per quell’ ampia a« 
pertura delle diroccate muraglie ? 
quegli à punto la profperitd iiìmbo- 
leggia» Tota la 'mente : . Entra i pe« 
oa nell* infelice Città la machina far? 
tale che que generofi guerrieri» che. 
nel famoìo decennio haueano (em- 
pre fchcrnìte 1* armi de i Greci di*^ 

uenen- 
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^enendòfchmo délf vbbnachè%z9 
e'del /b«nó* perche accelerino il vo- 
lo alla notte che airimprouifo li prc. 
cipica addoflfo. 6 cco i preiudij della 
profpéritd nelle noftre menti, infi- 
nuacifi al primo ingrefib ifbel Sole 
della Ragione ò eclì^oj ò difcaccia • 
Iprecipira -in tanto iotto la fcorca di 
quelle tenebre ‘infide dal fcno dell 
fnfidiofo Caiiallo il fiore della Gre- 
èa milicia, cioè danni della 
inente fi anuenta la foldatefca del* 
^itio:fi Decidono nellè porte i cullo- 
di , non prefiabdolr più orecchio d 
lfedéli<còfegli* degli amiebéde faggi, 
richiamj^da Tenedo concra la^né- 
te degli oggetti eOcrni rarfnaea,é 
nel medefinìo tempo vedi qui folle- 
uar/ì gli incendi; della concupifeen- 
sa jr e dell* ira, Id il fumo della ambi- 
none rauuolgerfi in torbidifiime 
rdoté ; qtó d ^i crolli degl* arieti del 
vfciòcdde vn palagio di bene archir. 
cèttacii vìrtd; M lotto le mine del 
tèmpio refia opprelTa dal facrilegio 
la religione 9 nella Reggia fpira con^ 

Priar 
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PFf'amoU riueren^a douuta al Pnii« 
cìpe> in ogni piazza» in ogni firada 
in ogn angolo» fi vede abbaccuca 
rhumanttsi cri le flraggi» nauigac 
tempeflofa la crudeltà in vnmare 
ondeggiante di fuoco infìeme » e di 
fangue: infotnma da trofèi de vitij 
trionfanti reflano oppreffi i cadaue- 
ri deirefUnte vittù>cotalmente eclif^ 
fato dal reuerbero di quei torbidi 
incendij » il lume della ragione» fé 
lìon quanto vna fcintilla di qualche 
retto penfiero iìmboleggiato ité 
Enea ìHuflraron f ombre gloriofà 
della morte di alcuno Androgeode 
uitij fé nén ialuta afuieoo f eccidio 
della moribonda fua patria» mà pa« 
re alla fine fé non reftaui efllnta » 
mezzo fcolcrata fen fugge* Oh 
fe la confufÌondelfuccefro»mrper«- 
mettelfe » ò Signori » cedere vn’ £pi^ 
cedio alla defolata mia Trek» e 
non fudi forzato ad efclamar con 
Enea i punto appreifo al Poeta « 

§luisilaties iliiut noìtis ^ ^uis funerafandé- 
ExplicitìAHt po£(it Lschrymis Iftkùreii 

Di- 

. — , ^ 
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' Direi da vn’horrore ftraor din ario 
forprefo. Quelle ceneri adunque» 
c quefte diTperfc ruine fono i mae- 
iloiredifìci) della già fiorita mia 
Troia? quelli» che per ogni lato 
giacciono eftinti» fono quei gene- 
ro fi guerrieri» 

neque Tytyies i nee LariJfAus Achilles ^ 

tHonunni domuerc dtcem non millt carine > 

\ 

; Quelle infegne agitate infelice- 
iinence dal vento furono inalberate 
eù quelle mura dillrutte dal vitio? 
quelle trombe funelle che cantano 
ài vincitore il Peana le tolfe in pre*. 
ilio per cantar le melle vittorie » la 
Fortuna; alla Fama? O animo hur. 
mano » quale gii ti ammirai > quale 
hoggi ti miro 1 albergo pria di mae- 
ili » bora Chaos di vergogna $ diinfi 
lóminofo Sole del picciolmondo » 
dei medelimo adefifo torbidilfima 
notte I così adunque ti trasformò 
queir infidiofo Canallo », che paren- 
do » che folleneflfe sul dorfo'quanto 
fapeui deliderarti propitio»racchiu* 
deua nel fcno quanto doueul temer» 

ti 
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tì di auuer/b. Hor andiamo adefTo 
ò Signori % e fidiamti del bugiardo 
volto della fortuna^ ci abbraccia ca- 
ramente» e ci ftringe » e nel medefi* . 
mo tempo i guifa di quc ladri rife» 
riti da Seneca infìdiofamenteici ^ 
foga : cò Tuoi vezzi infidiofi ci allet- 
ta quella ingannatrice flren^ » ma. . 
per farné pericolare il vafcello re- 
pentinamente tra fcogli : ne porge . 
le Tue dolcezze in vna tazza d* oro 
ilemprate» mitra quella beuanda 
inganneuole afconde perfiiia il tof* 
co : ci auuenta legate all* aureo llra« 
ie k corone » e gli fccttri » mi ad al- 
tro non vagliono » che ad aggiunger 
Duniero» e veleno alle piaghi* • Ve- 
leno che eftinguendo il piu viuo del« 
la ragione » per le piti intime vifcere 
dell* animo humano ferpeggia • £ 
piacelTe al Cielo» che la di lui vio- 
lenza n tratcenelTe fol dentro noi^ 
ftelS »c ne hauelfe mentito il Mora- 
le» che fegue» che gli animi feriti dal 
dardo, d* oro della fortuna » à guifa 
de* Cignali nel £rimaQ(o dàperitq ^ 

‘ < 'r "■* ■ 
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arciere impiagatijdallo Ipa^model- 
U piaga fofpinti » fe non ponno au- 
uencarii concra chi le ferì >sfuogana 
lìn con le piante la doldrofa Tua rab» 
bia : filimi q$ot immoderatn fdickas 
Tuwpif d,liorunt itiìuriaw iiejtuntur • 
£ccoui tri mille che potrei addur-» 
aeqe,> vn Siila % à cui le piaghe della 
Fortuna diedero di Felice il ^cogitò- 
me: featenato da ceppi aeli* hu ma- 
riti .dopo incatenato Gmgurta j| 
i|^a?:ato il freno della raggione do- 
^ rafrrenaco Mithridate dppo fcac- 
ciaite (c tenapefte della guerra focia-' 
k \ tracangiatoli in fanguinola pro«. 
^Ua : dopo rilegato Mano già taiK 
te volte Confolare nell* Africa » ri-, 
^j^aniata nel fuo petto la crudeltà. 
4i CRtte Ic'bcJùe Africane in quali, 
'flpeifratezà^e rioa diede» con quali 
enormità non funettò il Cielo diRb-, 
ipa»e d* Italia^ fi laftncò da Prenc- 
à Roma cò cadauesi humani la 
Ì|rada: dopo hauerhfi viftifuppli- 
qbeuoli à piedi > dpppò hauerli ailìk 
|lB,(QK<è U (h» Hcaoaj<;4 feide . u- 

■ \ OlÌAi 
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gliò ^ pezzfin 9TÌ angolo della patria 
ben feccemiJa Romani: inhortìdi 
jioif dico quel fecolo > mi inhorri*f> 
diranno ipoReri. tatti* in rileggere ^ 
trà rhiilorie le tauole ittnefte deir 
liorrenda rua pre/crittipne .. Qua;{ 
forte d*huoroini potè fottrarll al fuo 
inhumano furore» fé fin contrai 
fe(To più imbelle fè fentirfi il fub 
barbaro ferro > fé lo rralportòia fua , * 
rabbia ad inquietar fin dentro al fe« 
pelerò r ombra d» Mario con fpar« 
geme cò; horrpre del fiume su ITe-* 
uerone le ceneri i non fù que (la » 
ò Signori > vna rabbia piu che di beV 
ua?vn*oltrapa(fare t confini delfifiefl 
fa fierezza? Seneca » tù che dicefii;» 
che», ferina rabies ejh/anguinegaudere 
ac vlnerihus » & abte&o hemme, infila 
uejfre animai tranfire » con qual nome 
chiamarai cofiui cui non appaga lo 
fpargere il fangue » fé ancor non dif- 
perde le ceneri ; à cui non balla ha* 
ner donato altrui alla morte fc an- 
cor non lo.rapifce al repokro ? cosi 
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k ceneri il notile ; Se afFogarnecòn 
Ic morce réliquie'iri vortici di quei 
fìumè 1* immortalità delia gloria » 
iome ne haurebbero riferito gl’ an- 
nali > che Siila per non vdir più ripe- 
tere i fette confolati di Mario «la 
tromba in bocca alla Famà temer a- 
tiamente fpez;(afro . Mà di cnornii-l 
tà fi numerofe > e fi grandr« non fu 
- forfè cagione la piaga apertali dagl’! 
'immoderati fauori della Fortuna 
che l come nòta PlutaYco parue lo 
ii adottane per figlio ? Non voglio 
che né prèftiate fede à me > credete* 
lo à quel > che he pensò egli fiefio al 
riferir di Valerio « che dopò haucre 
tefluto vn lungo catalogo deU’ enor- 
mità di queft* huomo > fc pure è le- 
cito di nominarlo cOsi« atioriitó éf* 
clama > En qUibus a^is fèiicitatisno^ 
^men ajferendum putauit i e nhTàraùi^ 
glrandofi Plinio « perche egli ambi- 
fie di efiere cognominato il felice » 
ne và cercando la caufa« e finalmén- 



te conchiude • che non da altro ar- 



éomentef delia fua felicità fi oioìief- 

• - • : fc ' 
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Q, .fe , fe non che » frofcribere tot milita 
ciuium ac trucidare potuijjet, £ qui 
2 penfftuoj Signori I accoppiare alle 
jg enormici di Siila i barbari ecceiU 
^ deirinhumano Caligola > che ferito 
.dal dardo d’ oro della Fortuna , dal- 
^2 la violenza del colpo (ì vide trabal- 
j,i zato fu 1 trono dell* Imperio Roma- 
j jìOr doue dopò hauerfì eretta con 
- indicibil fierezza vna montagna di 
2 cadauerieftinti ,sù la cima di qucl- 
j la ^ cacciato Gioue da tempi) > ab- 
j battendone i fìmolacri, tentò ful- 
I minarlo nel Cielo; che fino ad infct- 
, tare i Numi afpira il vclen delia pia- 
, ga aperta dall'aureo dardo della 
Fortuna* Md perche l’anguftic del 
tempo mi richiamano a ridir gl* vici- > 
mi sfucghi di quefto peftilcntiale 
veleno» per malignità di cui i feriti ' 
non baflandogli 1 * altrui mine » fol- 
, lecicano miferabilmcnte la propria > 
feguirò con Seneca » cbe %Animi^ quot 
immoderata feUcitas rumpit i non tan^ 
tum in aliorum iniuriam , fed etiam in 
/uamvertuntur • £ perche può mala- 

D men- 
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mence parlari di fomma fortuna » 
lenza che il difcorfo fi abbatta con 
Koma i hauendo fu i principio fatrà 
mentione dell’eccidio di Troia > 
conchiudiamo con ref^erminio di ' 
quella Città > che già ne crade J* ori- i 
gine* Quel bellicofìUìmo popolo « ! 
quale percheTempre arpiròali*itn» 
pero vniuerfaie del mondo* (i ci- 
mentò co’l valore delle più geneVofe 
nacioni * doppò hauere su gli primi 
anni della nafcentefua patria* coti 
la fuggettione de popoli conHnanci 
allargati i confini al dominio *à gui» 
fa di precipitofo torrente vfcito hio- 
ra d’Italia* non crouò orgoglio * che 
non rincuz:^afre* ne gli fi oppofe bar* 

' bacie > che e/perimentatane la forza 
deh’armi» non ne riuerilTe la Mac* 
Ili delle leggi ; le non che Cartagi- 
ne * queir emula dell* Imperio * re- 
primendo la furia dell’impetuofo 
valore diede nel corfo di molti anni 
violentidimo crollo alla ben fondai 
ta Monarchia* fino à farlavacillàt 
ruinola fottq i’armi ^ Annibale crà 
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le fùneftiffime ftraggi <fe! Telino del 
Trafimeno , e di Canoe t Mà final- 
mente quel generofiflimo popolo 
rifofpinto in faccia all* -^frica 1* ecci- 
dio» che ella hauea minacciato aU* 
Italia» nell* incendio di Cartagine 
penfandofi hauer bruggiata la ruota 
della Fortuna Kom^nimanus fuasin 
totum orbem » terra , marique porrèxitm 
Mi chi hauefie detto Signori » che le 
ceneri di Cartagine hauefiero à par- 
torir l’inccdio di Roma^ che l’ atro- 
cità del veleno dello ftfale d*oro 
della Fortuna » dooeiTe violentare 
r Hercole degl* imperi à- gittar fè 
fteffo nel rogo delle diflentfoni cmi- 
h ? Precipitò , ò Signori » predpitò 
quella vafiifiima Monarchia» e da 
fe medefima* precipirè lac^'rata : 
Cutn ian% bellorum materia deficeret» - 
riribus futs malè vtendo feìpfa confecit / 
Oh’ chè borrendo fpettacolo era al- 
l’hora il vedere i figli squarciare il 
feno alla madre^» riuolgerJiaddofìTo 
queirarmi con eui !e haueano gl*An- 
tenati flabilita la corona deli Vni- 
* D 2 uer- 
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fo > sul capo » rapirle à vhia for^a Io 
/cettro ). con cui la libertà s* anima- 
ua ) per riporlo pazzamente in ma- 
no al Tiranno. Haueua ben’ ella ri- 
ceuute nel feno pericoloiìflime pia- 
ghe dalla Francia 9 dalla Libia» dal- 
l’Epiio mi rifanolle alla fine co’l 
balfamo del valore» de figli» ritro- 
uandofi con fiupore del mondo do> 
pò le ferite più vigorofa > e più fana; 
ma afTalica dalli Tuoi medefìm parti » 
non potendo più reggerfi in piedi 
cadde infelicemente per terra» op> 
primendoi figli ÙefE» che n’ erano 
caufa »con la mina del maéftofo fuo 
bullo : Tantoè verociòjche feriffe 
colui» che vt nihil extrd laceffat aut 
quatiati in feipfa fortuna ru$t > maffime 
ali’hór» che fi tratta di monarchie » e 
di Regni* 

Sidunt in ipfo 

Tondere ^egna , cèditq; oneri 
Fortuna fuo . 

' Onde cheLucano di Roma à pun- 
to defoìara dalle guerre ciuili par- 
lando dopò hauerla paragonata al 

mon- 




• V . 

mondo diftrutto nel vititno eccidio 
dalia confufa difeordia degl* ele- 
menti, e del Cielo, altamente fog- 
giunge . 

In fe magna ruant tatis hunc ÌSumini reius 
Crtf fendi pofuere modum . 

Donde chiaramente vedete, Si- 
gnori , quanto fia vero raforilmo 
di Seneca , che ci fu (corta al difeor- 
io, che \Animii qùos immoderata feti* 
citas rumpit i non tantum in aliorum in- 
iwiam y jed etiam infuam vertuntur : c 
cOiì quanta ragione Filippo cercale 
correggere 1* actiuitd del veleno nel 
dardo d* oro della Fortuna cò 1* an- 
tidoto di qualche moderato infor- 
tunio , e riconofeendomi ancor io 
ferito dal mcdeiìmo per lacortcfe 
octentione preftata dalla voftra be- 
nignità al rozzo mio dire , per non 
conceder campo di dilatarli alla 
malignità della piaga , mi taccio • 

LAVS DEO, AC DEIPARj/^. 



D 3 DIS- 



Digitized by Googlc 





DISCORSO OyiNTO ' " ‘ 

DE BENI CHE APPORTA l’AV^ 
VERSA FORTVNA 

IHtto neir j£ccadmia de fidati • 

- \ ' 

\ ■’ * \ 9 . 

V ftran^ rencimenco di ; 
vn Stoico B invna del-. 
le Tue epiflolè riferico. 
da Seneca r il volere 
piu coilo crauagliar#: 
forco i Padiglioni della Forcuna^ , 
che crd le deiitie deirifteÀTa adagiar- 
li; flimandoii piu alTai honoraco’ 
ferucndoia qual fantaccino nel Ca- 
. po ) che vedendoli accarezzato ìqual 
fauorito nel trono • ' Malo me Forttt^ i 
na in caflris Juis , quam tn deltcijs habeae 
Strano (encimento all* in verone de- 
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gno d^lla rigidezza di vn ftoico ; 
accoppiar^ più volentieri con le fu- 
rie 3 che con le Gratie 1 limare più 
il ceffo horribile di vna Medufa > 
ehe il graciofìffimo volto df vna Ve- 
nere ,* che tale apunto ralTembra là 
Fortuna airhora > che ò impetrifce 
con le difgracie j ò rauuiua con i fa- 
ttori . Mà sù qual principio appog- 
giofli il dogma di così rigida Filo- 
fofìa^ quale efficace ragione aÙrinfe^ 
il Filofofo à Yentioienco fi Arano . 
forfè egli Aabìlì il fuo fentiresùJa- 
con/ideratione delf inAabilità dell** 
humane vicende > per malignità del-* 
le quali il dolce della profperità nel-* 
r amaro delle difgratie in vn mo- 
mento cracangiaiijAimandon airho<^ 
ra folamence ilcuro dall* ìncoAanza 
della Fortuna 3 che quella non può 
cangiare 3 che in tranquillità le pro- 
celle ^ Ludit de fuis Fortuna muneribus 
dille il Morale > & quadedit attfen » 
qu£ abflulìt reddit , nec ynquam tutius 
eft eam experirì 3 qudm cum locum inin^ - 
ri A non hahet, O pure folto T appa- 

D 4 ren- 
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rema degli auucnimenti fecondi , 
temè egli nafcofte rinfidic di ripeti- 
tine fciagure ; lapendo, che quel 
Kiime infingardo 9 fpeffe volte co- 
ftuma 9 mentre lampeggia dal vago 
Cielo del Rifo fulminar di repcitte 
trà gli ofcuri nembi del pianto ^ 
tranquilla Ubi omnia vid^turiibi n^itti* 
ranonUefuntf fed qutefcunt . Non flit 
non fu illuftriàimo Prcfidc Nobilif- 
fimi Signori di animo così vile il Fi- 
lofofo »qc hauea mai dalla fua fetta 
imparato à fugire » md ad incontrar 
Je difgratie : Torqueor 9 Jed Fortiter > 
beneefi. Md che raggio di bene po- 
tè mai tralucerli dalf òbre impecia- 
te de maU?quale dalfinfaufta radice 
degl* infortuni) Potè pullularli fortu» 
nato rampollo ? Da qucfìo medefi- 
mo luogo in altra occafione 9 ò Si- 
gnori 9 vi dimoftrai quanto fia noci- 
no il veleno > che ne porge su la taz- 
za della profpentd la Fortuna ; at- 
tendete hoggi» gidche d fomigliantc 
difcorio par che ci inulti lo Stoico 9 
quanto fia faiutcuole il balfamo 9 

che . 
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che la medefìma grinfortunij 
ìAeffi ci fabrica • 

Arinotele mericiffimo Padre del 
Licèo « e Tullio degnilllmo Figlio 
,deir Accademia > ì* vno nel primo 
deirLtica» 1* altro nel quinto deile 
Tufcuiane > defcendehdo allagene<* 
ralè diuihone de beni > in tré mem- 
bri li ripartifcono ) nei beni della 
Natura > della Fortuna j e dell* Ani- 
mo. Beni di natura chiamano per 
cagione d’efempio la belleaza del 
volto > la /anità del compoilo> la ro« 
builezza de^membri. Beni del ani- 
mo le virtù ; e della Fortuna le ric- 
chezze y e gl*'honori » Quella diui- 
lìone air vna» all* altra fchuola 
commune feruirà hoggi à me per di» 
ilintamente moilrarui » chedouela 
fortuna quando è fauoreuole fplo 
può ripartire à fuoi fauoriti que* be- 
ni j che beni i punto di Fortuna li 
appellano» quando è contraria pe- 
to j vicendo dalli confini del fup do- 



minio $ ogni forte de beni maraui- 
^fiofameaia difpenfa • Sembrarauui 

■ e 5, ' ■ &4V 
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ftranó parado0b. fu 1 primo la mia 
propoficione , ò Sigaori, mi al ficu- 
fo non la ftimarcce cosi , fe diftiaca^ 
mente la ridurremo alle prone . 

E per incominciare da Beni della 
Natura per tacere ^degl’ altri > che 
potrete i voftro bell* àggio rilegge*, 
re in vn fpiricofo Moderno ) fouucn- : 
gaui folo di Giafone Fereo, che così 
la nominare Cicerone > e Valerio : 
ò.pure di Proraecheo di Telfaglia» 
che cos^ lo chiama Plutarco . Tra- • 
cagliato coftui da vn* occulta pofte* 
ma> (]uaie non era ftato ba dante à 
fanare ne la natura a ne T arce^ diìir . 
tandoli i poco à poco il peftifero# 
male per le più intime vifcerc irre- . 
parabilmenté morlua • Quando fat- t 
tallii auanci laforcùnanon (ofepiùi 
crudele > ò piecofa » li fpinfcaddoflfa : 
vnhio capitale tiemicoicheimmer- 
gendoli. nelle vjfccre il ferro » pcr^ 
quella ferita medelima* > donde 
credeua di aprir la Brada alla mor-.. 
te > mirabilmente la chiufe .* richia- 
mando al corpo la fani^ iuggitiua « ^ 

** - j — 
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con di fcacciar, per la piaga quegl* 
humori maligni » che l’haueuano 
occultamence fugata . Or yd adelTò» 
e chiama la Fortuna crudele » dì che 
l’funeAo fuQ fìrale ha infettato di 
. peililentiale veleno» che ridiratti 1* 
hiftoria , che fe f hauer i* hafta d* A- 
cliiile rifanate le piaghe « che ella 
medefima apriua^fù menfogna Poe» 
tica. è Hi (lorica verità fhauerla 
fortuna j qual perita chirutga» men- 
tre aprì crudelmente vna piaga vn*‘ 
occulto male pictofamente fanato : 
Cosi ella fcherzando > mentre pare » 
che odiofamente impiaghi» amo- 
rolamente benefica , che à punto, 
Cajus beneficium , la piaga di cui par?^. 
lamo j fu chiamata da Seneca. 

Mà da Beni della Natura facciam 
paflfaggioà quelli dell* animo. Et d. 
quanto àmpia materia qui mi ìfì‘ 
apre al ragionare » ò Signori, veilen-, 
do , che le .vir tù non in altro campo* 
più felicemente germogliano di 
quello , che' per le auerfità è tutto ' ' 
intralùa(o di triboli ; come non aF 
D f tro: ^ 
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troue 9 che su d* vn tronco fpinofi» 
fpunta felicemente la Rofa . Entra- 
cte di grati a meco nel maeftofo tem- 
pio dell* Eternità, doue alla memo^ 
ria di tutti i perfonaggi più i iiuRri ft 
vede coniegrata vna ftaiua , & ofler# 
uàte a piedi di ciafchedun (ìmola- 
cro da che nobile Epigramma fia 
animato . Et ecco alla prima mi fi 
rapprefenta alla vifta in vncandi— 
diflìmo marmo la pudiciflìma Gre- 
cai che col tclfere di vna tdaitronca 
le fila d* ogni fperanza à gl* amanti » 
riconofcendo il titolo di Pudica dal- 
le difgratie non mcn d* Vlifle» che 
proprie.' 

SinihUinfefiidurusvidi{JetVlijJfes 

Penelope felix/ed fine laude forer. 

" Rimiro qui Socrate» U Catone* 
fvno'famofo per la Cicuta» della fua 
cònfianza monumento immorta^ 
r altro per la fpada . con cui facrifi- 
cò la Tua vira alia moribonda libertà 
della patria : & à loro piedi rileggo ; 
Cicuta ma^um Socratcni fecit : Catoni 
glódium affertorim Ubcrtatis extorque j 
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ntagnam fartemdetraxeris gloria . Ve- 
dete Ja Scipione^ egli Ja maggior 
parte delle Tue glorie dalie demedi-, 
che calamità riconofee» hauendo 
.co’l vendicar la morte * e del Padre 
e del Zio * procacciata alla Tua Fa* 
ma eterna inde me * e gtoriofiiUma 
vita : leggetelo à piè del fuo dmola- 
cro per tedimonianzad* Annibaie ; 
Tatris, & patrui perfecutusmortem, ex 
calamitate veftra domus decus in/igne 
'virtutis pietatijqi cepifii . Offeruate in 
queit* altra nicchia Rutili© * che co'l 
mededmo volto accetta codante Te- 
dlio* e riduta magnanimo ifauoii - 
di Siila: & à piedi delia Tua datua 
rileggete con Seneca ; ^utilij inao- 
centia » ac virtus latèret » nifi accepijjet 
iniuriam i dumviolaturteffulfit ^ Mi- 
rate là l’abbruggiata dedra diSceuo- 
la j eh emenda con le damme l'erro- 
re da fé difgratiaramente commedb 
in vccidere il Segretario in luogo del 
Prencipc i e vedete la famofa mferi- 
tìone > che vi aggiunle il Poeta : Si 
non errajjet , fecerat illn minni» Non 
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finiremo mai di rileggere » ò Signori^ | 
fe yna per vna volefiìmo gire oller- 
uando le gloriofe ifcrùcioni j che, 
nel Tempio dell* Eternità illufirano, 
i fimolacri de grandi • Baftici fol di^ 
fapere % che quanti han juogò ia, . 
quell’ auguftifiìmo tempio > quafi; 
tutti còl marmo delle auuerfità .han 

fondata alla fua.ftatua la bafe. . 

" E per dire il vero > i femi delle vir- • 
ttl ftanno il piu delle volte negl ani- , 
mi humani anai lepqlti»che afeofti i. 
hor. fe > come il Ciclo nelle fpagne % . 
al riferir di fiiuftino , difcopre l’ oc- . 
culce miniere cò. fulqiini» così la 
fortuna con li fuoi firalì nó difaleò-. 
de negl* animi la celata -virtù.» fene^ 
refta per lo più iepolta. pr in>a di na-j ^ 
feere » e fenza darli à conofeere al- ^ i 
men lampeggiando# ignobilmente^ 1 
fen mòre . Ditemi in cortefia » ò Si- , 
gnori » quando mai ci faria perac- | 
nuto i gli orecchi il qome di Hcr- . 
cole #fe fin dal Cielo à noi. non nar-. 
raffero le tue miratòlofe fatighe.con, 
caratteri luminofi le fielle? gli Hcc«., 
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tori $ e gii Enei non fariano nomi 
ignoti , fe non li haueijìmo vditi ri* 
fuonar gloriofi trà gli infortuni; del- 
r Afia ? Chi faprebbe hoggi ridire gl* 
Asdrubbalijgh Hannoni grAnnibali: 
chi li Fabi; Mailìmi^ i Scipioni > i 
Marceiii fc non Ji hauefiimo iinpa** 
rati al Tuono delle vicendeuoii fcofle 
di Cartagine, infìeme« e di^ Roma? 

. Domandate alla Fama > fe quali Re- 
pubiiche al Mondo hebbero mag- 
gior.grido > e maggior copia vanta* 
rono di generoh Campioni ; che rif- 
ponderauui al ficuro con cento lìn- 
gue edere Rate quelle , che più con 
le guerre efercitò la Fortuna » ha- 
uendoR > dopò hauer viRe crefciute 
intiere felue di palme alla miRa cor- . 
rente del fudore uiReme» e del fan- 
gue« vdita gonfiare da i turbini del- 
le difgratie più generofamence |a 
Tromba • Cosi adunque ^ Siguori«. 
à i fulmini della Fortuna « fi accen- 
dono! raggi dellotiofa virtù» & oue 
ella sfuoga i Tuoi sdegni » iui nàfce ^ 
^ueRa pre(io4J?f Uttiùa • 

' , * Non 
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Ns è oicn vero quello t di che 
jnel terzo luogojni propoli di ragio- 
t)àre> che rauueienato ftrale della 
Forcuaa fdcgnaca porti tal voltai 
volo la Tanica sii la punta ; cioè > che 
tal’ hora Tcherzando , le profperità 
fotco la oiaTchera delle auucriità ci 
nafconda > difpenfando ancora que' 
B^nij che di Fortiina lì appellano 
ali^hor» che gT infonunij diTpenfa . 
Ec in vero , Signori > ancorché Tem- 
bfj ftrauagau^^a Tafferir , che li troui 
Vii’ infeljciti tòrtuoata; con tutto 
ciò perche vna moltiplicata ciperi- 
. cnza T infegna » fan a i l negarlo dare 
vna lolemie mentita à gl* annali* 
Ne qui mi viene in icconcio j ò par- 
I ‘ lare delTclìlio diCadmo origine del- 
I le Tue maggiori fortune, onde; 
l teris iam Cadme viden exilio feliXi dif- 
I le' il Poeta ; ó riferir con le querele 
r di Giunone la feliciti di Calilìo> che 
cacciata dall’adirata Dea dal hume- 
i' ro degl’huomini co’i trasformarla 
! ih vn'Orfa , lì vide qual Dea maefto- 
fà lampeggiar tr^ le fteile : £/? homt-^ 
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nem verni , fa&a efl Dea ; Lungi ì lurir 
gi dal mio difcorfo lé fauole > fc ac- * 

, corrono à mille ad autenticarlo 1* ' ' 
hìftorie. Dica AlfonforAragonc-*? 
Te > fé prouò mai j più fauoreuole la 
fortuna di allora» ched Ponza io fè > 
prigioniero » fkbricandoli tra le car- 
ceri del Duca Filippo la Regia» e trd 
i lacci del medefimo la corona del 
Regno • Dica D. Pietrà il Fratello 
del niedefìmo Alfonfo » fé combat' 
tuco dalla tempera su*l mare diCae* ^ 
ca» vide felicemente per fé pugnar^ 
<^la Fortutfa» vedendoli, quando crai 
minacciato dalle procelle j chiama- 
to da que* cittadini medelimi» che 
altre volte benché cinto da numero- 
filiima armata» ributtato vergogno- 
famente Thaueano • Dica quel gran 
Courellabi/e dèlia Francia > le quale 
imprefa li riufcì più fortunata di 
que lle » quando lì vide prigioniero » 
nella battaglia di Dreus » ò nel a fa^ 
mofa rotta di San Quintino; all’ bo- 
ra dico , che ò tranquillò nella Fran- 
cia i tumulti ciuili » ò refUtuì la bra- - 

mata 
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tnaca pace all’ Europa, tri le due co- ^ 
roae nemiche Dica Alefandro > (ac- 
^ ciò fappiace che anco ne tempi da 
noi più remoti così fcherzò la Por-. 

I tuna) fe per mezzo di quale inforca-» 
nio egli tragittò ‘felice mente l’Hi-* 
dafpe.Poro con nomerofillimo efer- 
Ciro confederato con la vaftitd del 
huine, li contendeuaoftinatamcntc; 

; il paflaggio.j eglij come magnani» 
mo dalle, d.ifficulc^ ritraheodol*ai>/ 
f alice > vedendo j che in quella occa- 
J lìone non ppteua profittare la forza 
I Irebbe ricorfo ali’ ingegno** Afeofta 
t dirimpetto ad vn’Ifoia in vn profoli- 
1 dtlii mo fofio parte delle Aie (quadre 
i inuiò il rimanente con Tolomeo in 
J ' luogo affai remoto del fiume per di». 

[I uercir dall* oppolla ripa il nemico 
j che offeruaua i (noi mou; menti i, 
minuto . Marciaua da vna ripa il 
!; Capitano, dall* oppofta (eguitaualo 
il Rè, che credendo che in altro luo- 
go più commodo, douefl'e Tolomeo . 

- tentare il paffaggio,non fi accorgea, 

I che da dietro libero lo riJafciaua ad . 

' ' Ale» 
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AJefandro* Già fi era tanto allori* 
tanaco dal luogo , ctue era afcofto il 
Macedone > che fc bene » ne haueflfe 
pofTuco oiferuare il tragitto; non fa- 
ria fiato però così pronto à poterlo 
impedire. Quando Alefandro gii 
acc'incofi all opra » ofieruò la fortu- 
na» che lino 3 quel punto hauea fa-, 
uòriira ritnpfcfa , eflerfi all’ impro- 
uìTo mutata; già che congiurando; 
con le tempefie li fpinfe addofib co- 
fi hòrribil procella » che verfando^ 
dalle nubi su*i fiume vn mare inrie<^ 
rodi pioggie » agitato furiofamentd* ' 
dal vento» cofirinfe i foldati mal 
conci dal fiero nembo * e da turbini 
i'titirarfi alla ripa. Ma che? dire- 
pente murara>rairedando ad vn cen- 
no le tempefie , fchierò folo cosi 
folte le nubi, che impaurito dalle" 
tenèbre il giorno, cedè il luogo in- 
tempefiiuaniente alia notte ; faceo- 
. do che le fieffe nubi,che poco dianfi 
haueano impedito ad Alefandro il 
paifaggio con la violenza dell* ac- 
que, foUecitaffero il medefiriioair 

opra. 
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Òpra > togliendolo di vida all’ nemi- | 
co. Tocco la iìcura fcorca dell’ ombre, 
t^osì Tpalleggiato dalle tenebre > che | 
doueuano TpauentarlOi il Macedone I 
valicò adonta di Poro , felicemente 
rHidafpe » ncommoda quoque ad 
h&nos enentus vertente fortuna , al 
rir deli' Hidorico • 

H qui > Signori » pen fauo fen^* al* 
aro di terminare il difcorfo » quando 
anodri tempi medeiimi » Te vogliam 
|)tellar poca fede d gl* annali de* fe^ 
coli crafcord UTotcorcriuono al mio 
fentire9 come tedimonij di vifla» 
Non vdide che tuoni Marnali rifuo* 
tiauano poco fi dal Ciel della Fran- 
cia « che parea « che in vn fquarcia* 
mento di nubbi douelTero auuentar 
mille fulmini i danni del nodro in*, 
uictò Monarca^ Tuonò alThormi-. ' 
nacciaiido la Fortuna alle Spagne» 
lampeggiò minacciofa dalla terra 
indeme» e dal mare» difegnando 
fulminarle in vn Regno »che auezao 
deuoro i fomminidrarli ai Tuo Gio- 
tie » Tcherniua deuro » e non pauen* ! 

caua I 
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tauai fiioi fulmini . Pet)deafoiper<{ 
dalla minacciata cempeila TEuro» 
pa ; quando fpkcatifi dalla Francia 
i fulmini della Fortuna j ierpeggian* 
do rpaiiétofamente per ì acque» por- 
tati dairimpeco del fuo cieco furore 
alla viOa di Napoli , doue credeano 
auuenirfi in materia difpofla à con-* 
cepire gi*inc€tìd}j, abbattuciE in vha 
fehia d* allòri inaffiatà dal nobiljffi- 
mo Regno > co*l fangue della natio- . 
ne Francefe» fcoloraci alla dolorofa 
fnemoria» ne riuenrono impaurici 
con le tremanti fiamme le foglie, 
imparando con difcapito de fuoi 
fplendori à sfuogare i furiofi fuoi 
idegni , lungi da lauri , con cui fuolc 
intrecciar queRo Regno al proprio 
Re le corone . Dquece affai à i ful- 
mini della Fortuna', ò noftro inuit- 
to Monarca,che nel medeEmo tem- 
po, quando ban pretefo di incene- 
rire i tuoi Rati , han fatto co nofeerc 
al mondo, che la laurea immortale, 
che vi cinge le chiome , sd tibatterli 

marauigliofamente lontani, e che i 

Re: 
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Regni» de quali sfauìlla h fede di 
raggi del gran, sole dell* Àuftria » 
non fono elea proportionata alle 
fcolorace ine fiamme • « 

£ voi Illuftridimo Prefide» che 
vedendo flrifciare i medeiimi su gli 
^ eonfini di quella noflra Prouincia» 
faccoui feudo non più del Laurito 
' impiortale deiniluflriillma voflra 
profapia» che delfinnaco valore » 
che vi cramandaro in retaggio ivo» 
ilri generofi antenati » faceilefom- i 
brarc que fulmini auanci di raggi 
della voflra virtù » quafi fofchì riuer» 
beri di moribonde fcintille ; douete 
pur affai alia fortuna anc-or voi; che 
fe per prima .vi reueriuanoi popoli 
qual Prefide non men giuflo » che 
fauio nella tranquillità della pace> 
hoggi vi ammirano per. Capitano 
non men fagace» che force trd le tur- 
bulenae di guerra ; oflerendoai nel 
. medefìmo tempo la laurea gemina- 
ta di letterato infiem e» e guerriero • 

^ Vi Celebri adunque trd i flrepiti 
della Fortuna immortalmente la fa- 
. . ' ^ ma* 
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ma> c rìfuònino da ifiioi oricalchi 
le 'glorie della voflra duplicata co* 

' ròna ; mentre $ che io ammirandole 
riuerente * leriuerifco dinoto . 

I £ccoui adunque; ò Signorii in 
I mano dell* auuerfa fortuna lo fcec« 
ero del triplicato Regno de Beni. 
Se compàrifee mett ragguardeuole 
I crd la balTezza del mio roz:^o difeor- 
. fo> aferiuaii alle mie occtipationi 
non menoj che alla pouered del ta- 
lento. Non hauendo potuto fotarar- 
mi alla violenza de precifi comman- . 
di ; la voftra benigniti mi Rimerà 
degnò di feufa % fé più toilo con 1* 
bidire hò sodisfatto almiodeSitOs 
che co*l decorrere al decoro dellai 
noftra Aeademia % 



^LAVS DEO, ET DOEIPARAE'; 

i ■ 

* “ 
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DISCORSO SESTO 

A CHI SI DEBBA LA PREEMINENZA 

alle lettere, o all* armi 
IN difender la patria. 



" Ditto nell" i/iccademia de V dati • 



L famofo litigio, che 
per cagione di prcemi- 
oenzafù lungo tempo 
agitato nel tribunale 
de Sauitràle lettetele 
r armi , pende fino al giorno d*hog- 
gi indecifo: ne poterono mai i guer- 
rieri operate co*Ipèfo dc*Ioro accia- 
riiche dalla iua parte ichinaife la bi- 
lancia d* Afirèa , impediti dalcon- 
trapefo delle grauitume ragioni de 
jetterati ; ne queili tampoco valfc- 
■“.r roi 
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ro , ancorché armati di pcnne^ fpic- 
carfìvd volo così fublinie > che voJaa- 
dofene eglino in Ciclo, facelfìro re- 
flarne contufi gremoli in terra j 
perche fi viddero feìnpre con pari 
velociti volare vna guerriera lacera 
al fianco , che ft nnarali finaimente 
fri lefìelk',ein fidJei puto trasfor- , 
matafi > pakfa có caratteri Imn inoli 
' fin da li su, che fe i Letterati virano i 
Cigni, e le Lire nel Cieioj non man- 
cano nel medefimo Saétte perpo- 
tcrui incidere i loro Elogi) i guer- 
rieri, llIuftrifiJmo Prefide, Nobili!- 
limi Signori Reftaro paghi per tan- 
to, vitto il Now //^«cf , publicato da 
Giudici, goderli ambedue con mcr \ 

, rito incerto vna corona d* allòro. 
Non pretendo hoggi io , introdurre 
di bel nuouo ne Tribunali la cau- 
f la r perche non vò porre in ne- 
? Cfllìtd i profefion d’arme di deci- • 
derla vna vòlta col ferro, facendoli 
diuenire feguaci del loro Akfandro, 

^ che gl’ indittolubiii Gordiani coi ca- . 
giiO'delia fpada difciolfe. Pretea* . 

£ do 

\ «I» 
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do bensì dail’ intiera caufàcrafcic-^ 
glierc vn punto » e ridurlo come fa^^ 
prò i meglio all* efame • affatiganfi 
con pari aflFétto j mi con diuerfiflì- 
mi modii difefa della Patria canto 
i'Lettera ti quanto i Guerrieri: ve-* 
diamo di gratia 9 chi di loro vinceà- 
doi meriti più giuilamence il tri- 
onfo." 

- •! pericoli della. Patria furono iti 
ogni tempo 'fti moli così acuti d di- 
fenderla , che^enctrarono « non di-' 
co nc petti di ogni eci* c d'ogni 
mà anco nc cuori più duri del-» 
le Natiooi più barbare , lino dfor-< 
zarli i facrilìcar la propria viu alla* 
filute del pubJico. Quelle gVaad* 
Anime de Bruti » de Deci) » de Cur-v 
ci; rifpleadenciinmi lumi del Ciclo 
di Roma s non fi curaro d* ottene- 
brarli con r ombre di N^rte # pur- 
ché nella loro ecdiùe le folte tene-- 
bre delle feiagure (i dilegualfero ac-> 
torno alla fofruna romana • Le Pro. 
cogenic i e le Pandore nomi gloriofi 
iaAthene» le Chlelie nou vltima 

. glo^ 
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gloria del. Campidoglio» . (i come 
non dabirarono oflferirfi vircime al** 
la falute cotnniune ; così dichiara* 
fono ai Mondo che doue in vita K ' 
amordd fuolo nario > anche ii feifo 
donneicosà ve ftir coraggio virile • 

' Tre barbari Saraceni à qual rifchio 
non (i cfporcrò ò in Tiro, ò in To- 
letnaide» ò in Ci pro per ri donar Ja 
Vicaaile proprie Patrie agonizz^nci 
con ia morte de pili genero^ nrmi-f 
ci, chel'oppnineuano » dich;aran-i ^ 
dod rutta la poderi rà 1 che doue ci 
, obJiga alia ditefa la n a (cita » le glo- 
rie de Sceltoli non fono così proprie. - 
di Roma » che non (i veggano acco- 
niunate cò barbari ^ Sì sì adunque » 
Sagoori» con gran ragione gareg- 
giano nei conferuar della Patria cò 
Letterati i Guerrieri » adoprando ^ 
ognVn di loro ogni sforzo per oc-; 
cupar le prime glorie in difenderla 
tra gl* accidenti pni pericoloi? , che 
foglino fconuolgere vna Kepublica» 
due hoggi ne riconofeo (a Maldi- 
cenza «e la Guerra : quefia vuotale. 

fi a re- 
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vene di fangue , e d* Anime j corpi ; 
quella fenza ferir punto le Membra 
nel più viuo della riputatione mor- 
talmente colpifce : Tviia vuotando d* 
habitacori le Cittd > nempic di Ca- 
daneri le campagne; l’ altra dato 
bando agl* honori j apre largo cam- 
po airinfamie la prima adopran dò 
la penna inceppa il volo alle glorie; 
la feconda affretta con la fpadale 
. ruine > e le irraggi : 1* vna in fomma 
rapifee le pm bclfopre della Natura» 
c deir Arte 1* altra abbattendo i piu 
gloriofiTrofei.che ne loro magnani- 
mi geffi Ufeiaffero à poderi gl* An- 
tenati» vi lafciano erette infami co- 
lonne incife tutte di vituperi » e di 
feorni . Contro ambedue queftì mo - 
flri j perniciofo veleno della Cited » 
qual’ bora d danno d^lle loro -patrie 
(ì rnouòno» dichiaratifene Hettorii 
profelTofi d* Armi » e di lettere » con 
animofa emulacione» oftinatameii- 
ce combattono» pretendendo ciaf-' 
cun di loro le più honorate cprone • 
£ per comiaciar dalla rMaldicenza^o 
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'dubitograndcmcnte, Signorii che 
quiui r armi fi efperimeucaranne^ 
priue di punta col fangue » che fpar* 
gefi dal ferro penecraco nella gola ^ 
maledica > la macchia imprefia nell* 
altrui riputatione non iauafi. Il veu- 
dicarfi dell* ingiuria con la Morte 
de Momi » è vn* precidere 1* animai 
velenofo > non medicarne il vele- 
no. Non perche Nicocreonte rapì 
la vita ad Ana(rarco>re(ìitui à fc ftef- 
fo rhonore. Alcibiade col precipitar 
nel Mare Eupolide^ non fè riforgere 
al Cielo le Toc glorie» che fino al 
giorno d’ hoggi giacciono'inqual^ 
che parte- abbaccucé. Non niego 
però » che può darli tal cafo » in cut 
meglio » che con la penna col para-* 
gene» e con r efperieo^ la Mal* 
dicenza confondali» come fe vien* 
tacciata per poco agguerrita vna 
Patria» meglio col fangue»che fpar- 
^e<fi dalie vene nel campo » che dall* 
inchiollro» che ver fa fi dalle penne 
su i fogli » fi Icf iue la fencenza di nié- 
titore al Maledico. Il famolo ab- 

B 5 bar- 
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battimento de tredici fui prìacipìo ; 
del fecolò paOaco li come fece am- 
i. mucire le calunnie de millaattcori 

[ Franzeii»' che dichiaravano la piu 

' inutile di tutte la Miltcia d'itaLiai 

' eosì laido in quell* iniigne ▼tttoria 
i tn indelebii memoria dell* Italiano 

! valore^ • Non lampeggiarono mai . 

I meglio le fpide Lat i ne di allora» che 

difcac'ciaro le nubi Maligne > che fi 
I * afiollauano intorno al Sole dell* an^ 

[ tichc fue glorie. Memorabiliflìnfio 

giorno in cui fcncifii da pili Nat iòni 
gridare tre > e quattro volte il ?iua 
con appiaufi mulciplicati flcalià» 
finoi tormarfe'»e vn bchoimmor^ 

; " cale nelle menti della poften rapili 
remota, firganfi Maulolci» e Co- 
l lofi! à qu ell* Ani me grandi » che non 
1 ’ . so * fe col proprio faegue meglio 
i . cancellafiero l’altrui calunnie a ògl* 
elogi) della propria Natione {crinel- 
I / fero. Parlino cò lingua* di ^fangue 
i ' delle lor piaghe le bocchcat li publi-** 
t chino per r V niuerfo delle , glorie 
dell* Italia bellicofa robtifiifiimi At 
! / ‘clau- 

I- . ' ■ ■ ' 
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tUnti • In foiniglieuolì cafi non nie- 
go , ò^ignori ) che meglio fì rifpon- 
da alle calunnie della. Patria da vn 
guerriero col ferro » che da vn Scrit- 
cor con la penna » generalmente pe- 
rò effendo f Letreraci queis^ che im- 
piumano >1* ali agl* appiauii che le 
porte delfini montai iti i voglia loro 
diflerranOfpar che da vaiuo lor prór 
prio» lo rifpingere in diecro rinfaf 
ttiia» e con la.punta delio ifilo ad. 
doiTo alla maldicenaa. auucntarii » 
La fauolofa faetca d’ Abaride, che 

10 breue tempo tutto il mondo trai* 
corfe » non vi fembra là penna d’ vu 

' famofo fcrittore • che in ogn* ango- 
lo più remoto dell* Vniuerfo (i fpin? 
ga? parlaua quella^ e le Tue voci eran 
fatidiche ; hd quella la Tua muta far. 
ttelU» md che fd iatenderii ha dail’ 
eternicd con la diuinicd degl* oracOf* ' 

11 » che promulga : (i trahea dietro la 
prima con 1* impeto del (uo volo 1* 
arciero» rapifcc la feconda co.< fé il 
Tuo Scrittore fìn^doue \ vietato al 
Sole di0eminar più oltre i fuoi lumi. 



Digrtized by Googl< 



104 - 

là faetca infommi 9 fe hauea ali per ! 
volare, hauea anco punta per ferire, 
c della penna, chi più gloriofamcn- 
te vola # chi più altaoientc fcrìfcc . 

A chi dunque meglio cheiquefta 
potr4 fidar la Tua difefa la patria, 
-all’ hot, che diffimaca daUVauuer- 
fario con qualche falfa calunnia fi 
piange annerici negl* altrui inchio- 
ftrì gl* honori , e coricaminaci gl* en- 
comi) dalla malignici d* vn Scricto- 
re? Solo la penna, che le fparle ad- 
doffo il veleno , può anche fommi- 
niftrarle I* antidoto , e come T hafta 
d* Achille , fi fece ella la piaga , può 
ella ftefla guarirla . Pongala in ma- 
no ad vn fuo figlio, che fappia ac- 
corta mente trattarla, c vedri fc 
dell* inchioftro, che egli ne fparge , 
può trouarfi alle Tue ferite più falu- 
ceuole balfamo .* con qùé*neri carat- 
teri difégneri al vino il candore del 
fuo Nome, c frà*l chiaro de fogli 
fari apparire il tenebrofo deH*altfui 
liuidcz^a. Voi ari, per il Mondo, 
e farà ridire la fama , che con le Tue 

men- 
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menfogne crefciuta > hauti pubJica^ 
te perfaiftorie le fauole i che raltruT 
maldicenza compofe: e tralmutar 
' te le Satire in Elogi;» conuertirà Tal- 
trui detrac<‘ioai in applauiì ; li dile- 
gueranno i nembi delia buggia in- 
torno ai (ole delia verità ; e’i menti- 
tore mafcheraco da hiiftorico a villa 
cl*vn Mondo intiero (i vedri (Irapir 
patasùl volto la Mafchera , reftan- 
doli folo quella > che li fortnard ia 
faccia il rofforc : Ben 1* ha in quelti 
vitimi tempi cfperimencato la no-^ 
ftra Patria » ò Signori » mentre mor- 
talmente trafitta ne fogli d*vn mo- 
derno Scrittore » vedeafi vuotate le 
vene non di fangue , ma di glorie p 
c sbarbata à viuà forza dal cuore la 
fedeltà douuta d luci Reggi per in- 
truderui vn’ infito' di mai conofeiuta 
fellonia . Vdiua le voci diffipace dal- 
r altrui malignità aiimentarfi dai 
cicalecci del volgo $ e diuenuta ge- 
lola delie glocie acquifiateli con 
canti (udori danoRri maggiori» vol- 
toRi à i fttoi figli viuenci j e oioRra* « 

E 
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teli le proprie piaghe prcgollì- ad 
*m piegarli à prò Tuo ? degl’antenati# 
e de poiieri ad vi/ banorata difeCa» 
Vdì vno de parti più gcncrofi le vo- 
ci delia iua Madre : c per vendicata , 
lic > e guarirne, iolicmc le ferite > fi 
armò di così vaghe armi di dire » c . 
con tal forza d* efficaci ragioni > che 
fc reftarne la maledice n^^a opprefla 
con tropjK) fortunata- oppreifiooc 
tra fiori del fuo vaghiffimo lliic • c ' 
fott9 il pefo de più Rf g») i ài tmpc? 
riali bi plomi. La preci oiillima vette» 
che hauea la calunnia? fquarciaca 
addotto alla patria > così nobilmen- 
te rifarci, che fregiatala dcHcglo^ 
rie più iiluttri» che couquiftaflero , 
mai i fuoi figli » ò fotte nei / arringo 
dìRalIadc » ò in quello di.Martc »la 
fè comparire non viti ma fra le altre 
.piufegnalate Citei. Trafeorrcrtb* 
bc volentieTi io ftile » ò Signori » à | 
cetteré vn’ encomio i quett* Hcttorc 
letterato della nottra patria » Te noa 
temeffi offenderne la modettia > CQf 
me fìf ^ ffitterifeo il fapetCA; i Battimi 
C-j * * ^ w fola 
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foio > che que* fulmini « die egli col- 
locò in luogo dì penne nell’ ali dell’ 
Aquila anc o peni Ciclo dell’ 
Immortaliti» dopò haqcr confuma- 
rio.il veleno nell’ altrui cariw fulmi- 
neranno in guiia J’obliuione» (he 
non fi eftiogueranno giainaile glo?* 
riofe (ne fiamme. Ma per rioo trat- 
tenere più i guerrieri in vo’fhcacr^ 
iiraniero» e far cimentare hormài 
le lettere anche in Materia di guer- 
ra eoo ranni a fiuor delia patria gii 
m* auueggo , Signori > ' che fu’l prin- 
cipio del, dire fchcroitclamiapro- 
polla con vn'amaro forrifo V Adefip ^ 
ai > che ci rapprefentate foucirchio 
temerarie le lettere > che non paghe 
de 'proprij preggt » pretendono ai>* 
rogarfi gf altrui. Che hai^ che fare le 
notturne vigilie nell* aperta campa- 
gna». delle quali fon tefiimonij le 
fielie» eoa le lucubrationi in voa ben 
iChittfa cantera » delie quali fi à pena 
fede vna :mez:(p efiinca lucerua 
Qual proportione fi troua fra le mir 

licari facighe #. ^ i Jetce^rip<^ 
"16 che 



\ 
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che han eh e fare con le fpade le pea 
ne , co*l (angue gl* ir.chioftri? il for- 
mar d’vn (quadrone coarordinàre 
vn difeorfo» refpugaar d*vna Cic- 
tà con l’oppugnar con i'inuecciue?al- 
tro è il fapere eleggere i vantaggi del 
fico nel prcsctar la giornata ai Nenai- 
co lalcro lo fcegliere le prerogaciue 
della Matèria nd contender con 1* 
auuerrario; altro è il (aper sfuggir 
i’ imbofeate , altro i soiilmi . Odo i 
odo» che così mi ripigiiate» ò Si- 
gnori , ftimaado torilmcnce imbiilii 
le lettere , e non feguace * md difli- 
pator dèlie guerre il caduceo di 
'Mercurio* Ma vi (ouuenga* che Pai- 
Jade Dea del fapere sd maneggiar!' 
hafla d par della penna > e che il ho* 
re de Romani campioni toltooe» 
Mario fu non meno agguerritooelk 
lettere , che letterato nelle guerre* 
£h > che non abborri (cono così fa(* 
^amenre le Mufe le furie di Marte » 
che non li Tentano ancorelTe dava 
Mattiàlé entulìafmo agitate • Te* 
Aimohio^ne^ iìauo i >Valecij > gf 

' ò .1 mi. ■ 
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minondi , i Tulli), e que due fnlrai- 
ni di fagrà facondia Zaccada > c 
Leone , che trionfaiipri de trionfi di 
Bellona i più nobili allori del Cam- 
pidoglio' trafcdfero . Teftimonio 
ne fiano gl’ Afirologi* che tolta fpef- 
fe volte di mano al fuo Orione la 
fpada , fecero , come gid il Colom- 
bo > à fauor de proprij eferciti mili- 
tare le (ielle dando à dine dere d ne- 
mici » che chi s* arma centra de Let- 
terati» par che centra il Cielo guei> 
f eggi * Md vnico Teftimonio pet 
tutti ne fia Archimede» nella per- 
- fona di cui vediamo » fe può auue- 
tarli il paradoffo di Seftio: lottem 
plui non fapientew vh'HM • • 

iiccoiii Siracuia j che ti^auaglia trd 1 
angufiie di pericolofiiiuno afledio » 
Appio la fi:ri/^e per terra j Marcel- 
lo eoo ben fcflanra munitifiimc ga- 
. Ice la combatte per mare. Fra. 1 

pianto commone de Cittadini fi ri- . 
de Archimede di cosieftraordina-* 
rio apparato j & aificura nell’ ifielfb 
^empo la patria» ebe i{rolifcher74 
, della 

t-s • » i 
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della fui profeifione faranno pren» 
dere à giuoco à ficari compacrioci ^ 
la ftragge nemiica • Mentre i foldaci | 
Romani rifuegiiatt* dalle trombe ' 
àir aifalco vedendo nude de difenr 
lori le mura > li credeano d* eUcre | 
Rati chiamaci ad vn otiofa vittoria > j 
* eccoti da merli di Siracufa vn' inaf* 
pectaca rifpofta > che da iterati tuo* ^ 
ni formata portò con fe dalle M»> 
thine d* Archimede i danni «degl' 
airalitorivna numerofa gragruoia di 
facete j e di pietre • Non vide mai la 
Sicilia cosrhorribilmente Tdegnato 
il Tuo Mongibello rauuólgere ftd *1 
torbido delle fue damme cosi derà 
procella d’acced macigni » com^ 
cfperimencò all'hora Marcello dal 
feno di Siracufa fpiccard >n' intiero ’ 
arfenale di fulmini* Bens'auuide^ 
ro i Giganti Romani che non po« 
teanq reggerd auanti le faecte di va 
tal Giouc » vedendod fuolataare acv 
corno impaurite queirAquile ch'era* 
no auuez!(e à ilringerle có gf artigli* 

Le Nani gid carici di. vittorie 4^ 

vaiia • 
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▼arit machine diuerfaipcnte trattar 
te t ò quali rpfpince da A quiloni fdcr 
gnati peadoQO in aria per precipita* 
re frà breue in quclk ir»faufte vpra* 
gini i ò vrcace vioicntemencc ne (co- 
gli affogano in feno à quel Mare il . 
più prcciofo delle Tue glorie i ò cfpc- 
rimentando con mecaniorfofi mai 
più vdita» al commando defpecchi 
i* Archimede trasformato in mimi- 
ne il (pie > YÌfìefì fulminate i Ciel fe^ 
reno « incenerite in all’acque 

S piangono « Nè portò punto tifr 
petto alla tua Sambuca T hombi le 
armonia di tal cenipefta ò Marc^Jio« 
che re fa muta daljq fpauentqio con* 
cerco 9: non potè in akro fuono pror 
ronapere quellp» che le Aie ruine * 
{ormarowo . Hor ditemi adeAo » Sir 
gnori quando mai vnguerriero die*' 
de i prò della Patria cosi nobili fagr 
gì del Aio valore , come ha dati Ar- 
chimede del Aio fapere Vanta Ro- 
ma i fuoi Coglici è vera; mà vallerò 
4 pena à trattener f hoAe nemica 
ird i*apguAjiq 4 ’. vn ooftrò, 

Cucr^' 

*■ t 
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Guerriero geomeCKi combattè feó- 
za paura d’ ofFefa nella terra > e nei 
mare contra vn’ dopppio elcrcico 
Romano > fcompigliao do li nel me- 
defìmo tempo con duplicata fcon- 
fìcca ; combacce contra vn Marcelio 
CIÒ è à dire contro il terzo » & vlci- 
mo confag^'ator delle fpoglie opime 
à Gioue Ferecriò t comra il doma- ' 
tor deila Francia > contra il fòftegno 
d' (calia cadente,' contra lo fpauen- 
tó d’Annibale vitcoriofov Combat- 
te egli folo contea infiniti > c fembra 
vn Briareo de Briarei con innumc- 
rabin deltre formandoin aria nubbi 
■ di falfi, di faetee, e di lance , per 
^ {caricarne in jeerra , & in mare fan- 
gmnole tempefte. E chehaurebbe 
poffuto p jù operar Gioue à difefa 
del Ciclo , ò per dir meglio quali 
' prone maggiori egli fece allor , che 
da congiurati Giganti fi videcon- 
tralfata la R^gia ? pena feppc ri- 
foluera tri cento fpauenti di ricop- 
rere al (uo arCenale de'fulmioi» e 
'fepeiir fpteo le mine de monti que^ 
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gl* animi degl* ifteffi Monti più vafti 
Non dife dunqce con ogni ragione 
Seftio . [ouem plus non pojfe , quam 
lapientcm virum ? 

Habbiamo fin bora $ ò Signori 
fiele lettere difcacciarcon fangur- 
nofo Pagello dal natio fuolo 1* ecci- 
dio, fe le oÙe'^uaremo con UfoJa 
potenza del fuo merito con autori * 
rd pm che humana richiamar da! Tc-. 
polcfo la patria già eftinta t non le 
diremo operatrici .di miracoioft 
prodigi)? L’Armi vittoriofe delgra^*, 
de Alcfandro haueano ridotta SuW 
gira a tal fegno > che d pena e(Ter iul 
(lata vna Città pocea raccoglierif 
dalla confala macerie delle dirperfe 
ruine : afpettando da bora in bora 
i campi>doue fu la patria del grande 
Arinocele dopò le violenze del fei> 
ro » e del fuoco 1* ingiurie dell* ara* 
cro • Nè fù merauiglia^ che cosi in* 
felicemente cadedèi mentre fì ritro% 
uaua il ino foùegno infermo in vn 
lecticciuolo in Atene ; merauiglia 
ben fù che.’l v^ecchio > e cagionctio! 

Filo-" 
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Pilofolbcosrgfoueniltnctite aflalilTe 
Alefandro > che forzatolo à pentirà 
del fatto radringelTe i farla ammi- 
rare riforca dalle proprie ruiae per 
mano di que* mede (imi foldad > che 
abbactuca f haueano . Mi congra- 
tulo ceco famofa fenice delle Città > 
che dal proprio buUo riforca» ri co- 
nofci il figlio per padre » e per rifto«. 
raro: é il nemico • • Ben può dirfi del- 
la tua fortunata caduta » che ceàdifli, 
Vt altms.furgerei» ^ in maius, e la 
ma fortuna fomiglieuole à quella 
Sale» à cui nonferue9 che per 
ì^afTaggio à vnluminofo Oriente» f 
Occafo • Rifplendi adunque immor. 
talmente nella gloria del tuo Anno- 
tile » fé in riguardo della fua fapien- 
i^a riforgeBi alla luce già eftinta • . 
Vadano adefiò T Armi > o Signori » e 
dagf incendi; delle Città faccino 
na^ere li fumofi piò toflo » che fa- 
mofi lor preggi» che crà le ceneri 
iBefife » mà ranuiuate» accendon le 
lettere le faci iUnftri de* Tuoi hooori 
immortali» c doue i guerrieri fotn* 

dano 
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dano sù le ruinei trofei $ sd gli rido^ 
ri delle tnedeiitite ida Lecceraci (e 
proprie palmeii piantano. ' 

Or di quefte gare amorofe, che 
iridi loro vicendcuolmenceeferci- 
tanorArmi* e le ledere ancorché 
forfè VI fembri » che io habbia preci- 
> pitaro il mio parere > Jafeio cuctaufa 
il carico di darne la deiioiciua 
r^ozaal vofl^ro incorrotto giuditie ? 
ò signori mentre io mi godo» de 
ira di loro in quefti tempi garregg;- 
no» credo per honorare » e far plaii- 
fo quali gì oprando alla gloriofa 7it^* 
f orla 9 che dalia ciana rebelle deH * 
HercoleBarcellonefe riportato ì ftil^ 
mini ancorché per Aia clemenza iti^ 
aocenci di quel gran Clone » che sà 
tuonare in due Mondi • £ ben do« 
iieano ancor ede concorrere d rapr 
prefentar grato fpetcacolo tri la pub- 
blica gioia » mentre che iti eribnear- 
la par che fin* ifCiék>g«\rreggi ; non 
r uniraAe nelle fere pafTate k fiatila 
me fcAofé di fauAidima Cometa» 
ohe con U coda » quaA con lingua dì 
. Àio- 
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. Juocò d'Leuintérmolu » gridauaì 
che disbdgatofi il Sòl delle Spagne 
f da que* nembi importuni $ che li fi 
I Opponeano nell* Occaio > afpettaflc 

ben lofio va’ Ecclitfe fanguinofa nel 
fuo Oriente la Luna Ottomana > già 
auuez^a fin da tempi dell' inuirtiifi- 
[ mo Impera dorCa rio Quinto iricc- 

I uér fòmighenoli auuifi dal Cielo • 
ai ior > c he in Napoli Città dell* Att- 

' ffriidifordinatò in vna rotta fanguù 
|| tic fa il corfo de (uoi periodi » cornò 

; i vergognofa in dietro d ritanarll frd i 
!i[ ' uafccndigH dell* Africa. Se pur dir 
non vogliamo , che fi come il Luci- 
! fero, che precede rOrictc diquel gri 

li Sole della Macedonia fu vnaCome^ 

II ta vnaCometa à puro pronoflichi al 
. gran Filippo la Vicina nafcica d* vn 

' Maggiore Alefandro. Autentichi i 

|,| , preraggijilfuccdro>e fegualanoftra 

„ parria à congratularli delle felici 

! nòuelle* che rapprefenrandoii del 

contìnuo più gloriofò il fuo inuitco 
Monarca > le promettono fotto li di 
P i lui aufpicij (empre più fortunato ga* 



1 



uerno. Tale è quello» che hoggi 
gode dalla voAra incorrotta giuSi- 
eia» Illuflriilinìo Prefide^ che ac« 
coppiando i i fplendòri degl* Ante* 
nati i lumi delle proprie virtù > feri- 
te in guifa le pupille della noftr* A- 
quila 1 che già pubiica per 1* V niuer- 
fo» che nel Cielo della Gloria nel 
legno di Libra Sole pid lumiiiofoò. 
vide di faro > ò non mai • Spera da 
voftri feiiciifimi inHulQi feoifa dal 
feno la troppo graue vecchiaia» ri- 
noueilarfì vna volta» e che rimiran* 
do voi con afpetto benigno quelle 
ilelle» che pochi dì fi ritolte dal 
Cielo degl’ Antonelli » e congiunte 
i i lumi de fuoi llluftri Coreghi » fu- 
rono acclamate per Tramontana 
dal publico > non polla nufeire» che 
fortunato il corlo de maneggi com- 
muni ; tanto più» che da le medeme 
le lìelJe fon (imbolo di fasore uolif- 
fima fortuna» fé à Capitone diana 
fede* Seguite i correre quel glorio^ 
fo Zodiaco non di fiere conipofìoj 
mi di virtù > che non potranno riu- 

fci- 
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fotco il clima Aquila Bo i*che lumi^ 
nolirstmi i giorni ,c cemperacifSoie 
jcftagioni. Hò detto. 




• % . • 
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DISCORSO SETTIMO 
CHE V ELOqVENZA E GVfiRRIERA 

N 

Detto nelt Accademia de V'elàti • 

Fin à quando i tuoni Mar« 
ciali aflor deranno infie* 
me glorecchia&annode-' 
ranno la lingua alle Mu« 
ife ? quanto tempo i ful- 
mini di Bellona gl’ inceneriranno 
Bn sù le chiome gl allori ? quando 
hauran fine ?na vòlta le fciagure d’ 
Apollo in vederli rapici bora i com*^ 
pagni ; hora i figli dalle faette hòr 
di Gioue« hor di Marte ? non lam* 
Poggieranno adunque giamti le fpa. 
de 9 che non habbino à reciderei] 
filo alle vice i e da tarpare p volo al« 
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lé penne ? non ritorneranno mai 
que*fecoli« che ammirarono nella 
deftra di Gufare militare vnitamen- 
te il ferro > e lo (lilo > fatti > non dico 
commilitoni > gemelli ì que'fecoli > 
che fé pianTero in rimirare il Cielo 
di Roma > e d* Italia ingombro da 
rpauentofiflime hubbi> che fi fcari- 
carono pofeia in fangainofe procel- 
le ; praccicarono pure (rà tanti mali 
quello rare volte vi ilo prodiggioj 
darli luce da tene broli HichioRri al- 
le fpade» e da hrto infanguìnaco vo- 
lo alle penne . Così Io vedclfimo ri- 
nouato ne* tempi ooftri > ne* quali > 
credo per dilgracia fatale j impauri- 
te trà!palfati tumulti le mufe $ dopò 
edere. Rate ?n pezzo ò ritirate > ò 
nafeoRe ; ritornarono à pena pochi 
giorni fà à fard publicameme ve- 
dere hauendo timide donzelle do- 
pò così lungo deliquio à gran Rento 
ricuperata la voce . Così adunque 
quelle > che Tanno con ranco fpirico 

e > non 
quellaj 
che 



gonfiar, la tromba all honor 
ponnoToRenerlo Rr epico ^dj 
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cTie fi rifuonar la guerra ? tanto fon 
diuerfi gl* allori , che s’inaffiano con 
rinchioftro da quelli, che fono ir- 
rigati co*l fangue; de gl* vni fanno 
intefferfi cosi le ggiadre corone , de- 
gl* altri temono fino il tremolar del- 
le frondi? Dunque è vero 5 che pa- 
uentando i\e II* aperta campagna gl* 
incontri di Marte, fi ritiratone mò- 
ti, c per poter volare fuggendo fi 
fono armate di penne ? Cosi dalla 
lingua di non sò chi di voi mi rifuo- 
naua i gl* orecchi vn tacito fufurro , 
Illurtrimmo Magifirato, NobiliiH- 
fni Signori ; A tal difcapico di ripu- 
tatione eran giunte le Mufe, che ca- 
dutali daiie mani la lira , parea che 
gli fufiero ancor caduti dalla fronte 
gi* allori- Ma lungi , lungi dagfani- 
■li voftri fentimento fi vile di don- 
zelle fi nobili .* fanno effe con gual- 
chi fuoi auuentar non meno le faet- 
te , che*! Tuono ; fanno con la punta 
della penna foftener meglio, che 
Marce con quella della fpada le fuc 
raggioiii . Offetuateic hoggi con- 

F tro 



Digitized by Google 




122 ... 
tro chi ofa0e condannar^ per tìmi- 
de > mentre ve le farò comparire nel 
mio rozj^^o difcorfo Amazoni ìnuit- 
• te i auuez^^e non più ali* eloquenza* 
che all* armi > non meno faconde 
guerriere * che agguerrite eloquenti 
L’eloquenza ò fia ella Oratoria « 
ò pur Poetica ( che qqefte fono le 
Mufe,.chc trafmuranor Accademie 
in Parnafo ) 1* eloquenza dico, ftcn- 
de i confini, del Tuo Regno fin doue 
può fentirfi il fuono delle fue.voci ; 
onde Sofocle riferito dal Rhodigi- 
«o, le fermò fu lo fccttro il com- 
mando, difpofico dell’ Vniuerfojfi 
che non è'marauiglia , fc imperan- 
do effa negl* Anfioni , c negl’ Orfci 
alle rupi > & alle felue , non fi rico- 
Aofce men vigorofa al commando 
deli* armi » c dcllc^errc : le efpe- 
rimenca facile 1* vniredentr’ilgtro 
d* vna fola corona le fdue degl’ al- 
beri i e delle lance: fecon vna fpinta 
fola può dar moto alle rupi > & alle 
ijpade* Sono le .fue imperiofe voci 
Q incanto * mentre ponno con e& 
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cada iparauiglìofa richiamar hn da 
glabifli le furie Guerriercj per chiu- 
derle ne* petti de combattenti • Gii 
difperauano i Spartani la vendetta 
contro.] MdTenij ; perche già fi diffi- 
dauano della verità dell* Oracolo > 
che fattoli impetrare vn Capitano 
da Athene » gl* hanea promeflfa Vna 
iicura vittoria ; vifii gl'infelici prin- 
cipi) fottola mofiruofa condotta d’ 
vn Zoppo Poeta » penfando d* jèifeir 
dclufi già s'immaginauano di pene- 
trare 9 altro edere il difporre nume^ 
rofamencelefillabe i& altro 1* ordi- 
nare in guerra numerofi fquadroni : 
rhorribile armonia di Marte for- 
marficon lo ftrepito degl* acciari j 
non con la mifura de verfi; il fuono 
delle lire Poetiche non lentirfi frà 
fìrepitj delle trombe militari ; già 
pofpofiaognt cura di guerra fene 
rjtornauano in ^parta biafmando 
più rche, r incoflan:^a della fortuna» 
r infedeltà de groracolisquando il 
Zoppo Tircèo » che per il difetto de* 
piedi» parea fufie iahjd>ile à giunge- 
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re il volo della vittoria» fimóflrò 
attiillmo à raffrenare i paflldichi 
gid fe ne ricornaua ; quali vinto 
vergog^iofamcote alla patria • Con 
T armonia di que’ verfi ^ che tratten- 
gono il volo ali* eterniti > fermò.nel 
cuore de Spartani il valore j e la cò- 
. ftanza » che fpauentati dall’ infelici- 
ti deTucceili vnicamence fuggiuano: 
non tante voci vfciuano dalla bocca 
del condotriero poeta > quanti que 
Soldati fi fenciuano incendi) di glo- 
ria auampare nel pecrò • Scupiuano 
come per forza di parole fuffe rifor- 
to i nuoua vita il gii eftinto corag* 
gio . Si rimirauano attoniti tri di 
loro» ammirando» come per virtù 
delle delicatezze poetiche riforgefTe 
ne cuori di quei di Spaha vn valore 
veraméte Spartano.Onde fattoli ap. 
plaufo più col filentio» che conia 
voce » li rifpofero più con gl* efiPetti 
che con la lingua» e penfando folo 
ò alla vit oria , ò al morire feguita- 
rono forco così ^igorofa condotta 1* 
impecia gli aoaudouau con dupli* 

caco 
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cato coraggio. Hor dicaafi adeflTo 
vili donzelle le Mufe , per parto dèi-;- 
Je quali gid riconofcete il valore: di- 
ca nii timide fanciulle da chi mai le 
vide rauuiuatevn morto coraggio; 
Bafti per gloria loro folo vna tefti- 
monianza d* oracolo^ quale non Tep- 
pe alTegnare ad vn* eiercito Sparca- ' 
no coadottiero miglore d’ vn Zop- 
po Poeta - Qual marauiglia adun- 
quci Te hauendo efperimentato quei 
di Sparta quanto di guerriero rac- 
chiudelTero i vcifì, ripeteuano fpeifo 
I poèmi di Tirteo nell* incontrar nel- 
le battaglie il nemico j {aiutando 
prima le MuTe > che Marte > Terueti- 
dofì prima « che dell* armi 9 de* car- 
mi? Qual marauiglia Te i Galati nel- 
]* arriuo d’ vn Poeta all* hor che {ca- 
gliaci i dardi s’ appropinquauano 
più da vicino alla zuÀfa > di confenTo 
commune deponeuano Tarmi ; qua- 
li vergognandoli di maneggiar le 
fpade 9 doue fi crouaua quah Nume 
fuperiore Teloquenì^a poetica? Ua 
apud agrefliorts barharos ira cedit /api» 

p 3 entità 
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dopò hauer narrata r hiftoria , fog- 

giunge Diodoro - • i. j 

Ne forza minore alla Poetica» ha 
r Eloquenza Oratoria i entra ancor 
* £(Ta cò fcettro dominatore tra gh 
Martiali fteccatirè sà donare à guer- 
rieri non meno immortalità con 
la penna, che con la lingua il 
ciò . Teftimonio ne fia Cefare iftcl- 
fo; Cefare, dico, il fulmine delle 
guerre , 1* Achille di Roma , il Ma^ 
te d’Italia. Quel Cefare, cheeraf- 
piantò intere felue di Palme » per 
ornarne le pompe de fuoi tnontt- 
Qudio , che portò T Aquile Roma- 
ne fotto impratticabile clima, effen- 
doEgli il Gioue fulminatore de bar- 
bari giganti • -Quello , che non ha- 
uendo trouato nelle regioni ftranic- 
re proportionato rifeontro al ino 
portemofo valore , lo cercò dentro 
RÒmaiftefla , che non riconofceua 
parti, che non fulTero bercici > 
partoriua figli» che nò nafeeffer^o 
eminenti guerrieri. Qiiella, che 

crono 
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’ trouò in cffft vn Pompeo ciò è à dire 
fecondo»Plinio> r Hercole Romano ; 

. e ben prefto s aunide » che gf allori 
da quello trafcelti nell* Afia non era- 
no baftanti à formarne vna corona 
degna d vn Cefare. Quelloirìfom* 
ma , che cadutali i piedi 1* Arbitro 
delle battaglie* potè dire aifoluta-' 
. mente, che Roma compendiò in vn 
Cefare folo, tutto il valore che già 
difperfe negl’ altri . Hor queRo Ce- 
fare adunque prouate vna volta ne* 
campi della Teffaglia per vna rotta 
de* fuoi le vicendeuolezze della for- 
tuna, in risarcimento de danni à che 
penfate,che ricorrefle,ò Signori, for- 
fè hebbe ricqrfo à 1* agiuti flranieri, 
implorando la fede de*Re confede- 
rati ? forfè cercò raccogliere nuouo 
neruo di gente da paefi foggetti per 
confermar le reliquie deirefercito 
impaurito? Nòno, Signori, cedè 
ogn* altra forte d*agiuto le fue parti 
all* eloquenza entrata qucRa in 
mezj^oallc [quadre vittoriofa tri le 
rotte , frà gli timori intrepida , fep- 
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pecosi ben paragonare i danni di 
quella perdira^ con gl* acquici « e 
con là gloria delie* vittorie pàf- 
face » che la felicità hauca ia 
ogo* altra inrprefa potè opprime- 
re à fatto gl'infortunij di quella fo- 
la f ricordando à foldaci che pur che 
non li dimenticafTero di militare 
con Ce fare potè ano dar ficuri di 
menarli > non che l’ inimico > la for- 
tuna deifa in trionfo. Tanto feppe 
dire > tanto s* aggirò trà quell’ armi 
che le yidde in vn’ idante mutate 
da abbattute I che erano diuentar 
più òrgogiiofej che mai« 1 fpirti 
illanguiditi 9 e moribondi comin- 
ciarono i viuere nuoua vita » che ri- 
partoritigli al valore» giàglirido^ 
naua alla gloria $ Non Iacea di me- 
dieri de Tribuni all’erercico» nel 
quale ogni vii fantaccino era diue- 
nuto à (e de0b tribuno, lldedde- 
rio di cancellar f infamia della per« 
dica» gli poneua in mano le palme 
d’ vna vicina vittoria • Già hauea- 
no bifogno di freno quelli» che in 
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^uel punto medefimo,in quelme- 
defìmo luogo doue furono vinci, al* 
combattiménto correuano . V dite- 
lo dalla penna di Cefare iflelTo , che 
efpcrimentata fallace la potenza 
dell* armi , hebbe alfuora ricorfo à 
quella dell* eloquenza ; fimul omnes 
ardeOanti dice egli nel terzo della 
guerra Ciuilc, jimul omnes arde bant ^ 
cupiditate pugnandi^ fuperioris etiam 
ordinis nonnulli Orai ione permoti , ma<^ 
nendum eo loco > ^ rem pralio commitr.^ 
tendam exijiimabant . Queite fono le 
furie , che racchiude nelle lue paro- 
le Teloquenza : quelli fono i Marcia- 
li encufiafmi, generoii parti d* vna 
facondia guerriera* 

Mi mi ferifee grorecchi vn tacito 
rimprouero di non sò chi , che fti- 
lliinando poco gl’Oratori, che d 
guifa dell* intelligenze motrici mo- 
uono imoci li deiìderaria d guifa del 
primo mobile , che mouendo le sfe- 
re inferiori co*Ì moto fuo , è egli il 
primo d girarii , giudicando i Cefari 
pooofd nominaci» che guerreggia^ 
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rono forti egualmente > e facondi» 
ò prodigi) della natura»ò Fenici del* 
le guerre i che d pena ogni fedo fc* 
colo apparifcono . Ma iouuengano 
à coduì » oltr* à cento , e miU* altre» • 
le marauiglie di M. Antonio T Ora- 
tore 9 che d guifa della lira d* Apollo. 
là prelTo Pindaro» fece cadere aH*A-. ‘ 
qui le di Cinna » e di Mario edinti i 
fulmini dagl’ artigli» ofcurando il 
lampeggiar delle fpade cò i fplen- • 
dori delfeloquenza» che fuperate 
Tarmi nemiche in così pericolofo 
duello» le condulfe nel Campidoglio 
dell* eternitd con applaufo di tucci i 
fecoli gloriofamente in trionfo • 
Rammentifi di Valerio, che*ne*mo- 
ci più fpauentofi della plebbe Ro- 
mana : alT hor che con pedifera fo- • 
ditione difcordando da padri» mi* 
nacciauan con parricidio infame la 
morte alla patria nafcente ; fattoli 
incontro alT armi » con la fola elo- 
quenza rintuzzò la punta de* ferri » e * 
riportò da campi militari vna vitto- 
P^^i ^ca ^fiaInpdad2 neJk men^ ^ 
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de*poftcri fa verità di qucJrEIogio , 
che riportò dall’ hiftorico ; 
ftcundisjira , coflernathfarmaiCefferHnt» 
Riducali alla memoria quel Leone 
cuftode di S. Chiefa 3 che nell* inon- 
datione de* Barbari , che traboccata 
dagl’argini del Settentrione, fe n’era. 
crafcorfa con iftipeto precipitofo à 
riempir di Braggi J* Italia; e dopò 
hauere< da fondamenti sbarbicata 
Aquileia , e quali afforbitc còn ecci- 
dio làgrimofo Milano, e Pania, fc 
ne voiaua cò Crepito minacciofo à 
diroccare le magnificen^^e Roma- 
ne , facto egli argine , e riparo ardì 
Solo d’opporlì a vn* diluuio d’arma-' 
ti , e fòppe adoperare con canta fa- 
condia. la lingua , che refpinfe nell* 
,Vngheria la furia de* Barbari di-. 
Rruggitori. Ricor difi del Pontefice 
Zaccaria, che. da qùel Barbaro Rè 
de barbari Longobardi, che firin- 
gea con pericolofo aflfedio Perug* 
già, riportò con le fole armi delf . 
eloquenza doppia vittoria , liberan-.. 
fb? QÙlU 1 ntirarfi deli’ efercico 
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nemico dall* imminente ruina; & 
imptigionindo il Rè (fattali rifiuta- 
re la cotona» c lo^ceccro ) in vn car- | 
cere volontario frà i lacci dell’ vbi* | 
dtenza Monadica • Oh' che nobili 
trionfi d* vna Vittorio fa facondialoh | 
che trionfi degni d’ efifer Iodati nmr j 
da la rozza mia penna; ma dalla lin- 
gua dell’ ideila eloquenza Ibicriuanfi 
ne’ fogli immortali d renderci iir^ 
mortalicd ifteifa più eterna forni- ^ 
glianci vittorie . Faccia applaulo i 
ogni lingua à quelle lingue » che fu- | 
perarono nel guerreggiare l’effica- 
cia di cento ferri » e vihferocon vna 
voce t che nata fuanifce quegl ac- 
ciari » che nella durabilità contra- 
. ftan con gl* anni B -atf *voi Lingue 
immortali > che tonando con la gra- ^ i 
uitd del parlare » con la velocità del 
vincere tulminafie • Felici voi » che j 
fapeiUuo ferir fenza piaghe > abbat- 
ter fenza colpire > atterrar fcnz*aric* ^ 
ti » diroccar fenza machinc • Voij 
che pacifiche ne campi guerrieri $fi- 

jafte tok gf cfwitì wtieri# c gh 
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nane à guiTa deirHercole delle Gal- 
Jie jncacenati in trionfo. Voi, di- 



co > felici , che primogenite di Mar» 
te occupai e ne campi Martiaii le 
prime palme 9 e feritrici egualmen-* 
te , & innocenti ergefìe i voftri tro- 
fei , md non su i monti de'cadauerir 



fcriuefte le vofìre vittorie » md non 



con inchioilro di fangue. £ ben de- 
lie Marte » ò Signori > vergognatofi 
. delie Tue funeite vittorie buttare 



piedi dell’ e ioquen2a T infanguinato 
lue palme : ben deue piangere d’ ha- 
tierc adoprate f armi » dpue le voci 
fole baftauao per vincerc9 Arrolfifca 
pure Alefandro d’eilerfi immortala- 
to con r hauer (oUecitato i tributi 



alla morte » d* hauer allargati i con- 
fini al Tuo regno con tendergli aogs* 
fti alla vita; ecco sd conquiffariir 
imperio d* Athcne vn Pififtracocod 
le fole falangi de’ periodi 9 c rcfiii 
f(^iaui gl’animi de* cittadini , ancor 
ripugnando Soione vnico Meteore 
della libertd delia patriai fi vede co^ 

communlj 
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fenza hauer^intrifà la porpora nel 
fangucj ò ornata la corona eoa W 
altrui piaghe • Vantili pure il The-* 
bano Epaminonda effere flato par»* 
to delle fue voci la libertà delia Gre- 
cia ; e'dica la RepublicaSparcaòa <T 
hauere riceuto dalla lingua di que- 
ft^Oratore, in vna publicaconcione* 
più hofribilc fcolTa, che già noa 
rieeuè nella fatnouflima rotta di 
Leuctri dalla delira del medefìmo' 
Capitano. Confelfi pure Pirro Rè 
degl* Epjròti effer molto inferiori di 
numero, e di virtù le fue imprefe alle 
vittorie di Giriea ; c tra gli progreffi 
pacifichi d* vna lingua faconda 
fprczzi come difutili l’ atmi de* fuoi * 
guerrieri» portando fin* al Ciclo i* 
fulmini dell* eloquenza»!* Aquila del- 
le guerre. E Tù Roma genitrice fe-- 
conda di fa moli guerrieri » Tùcha 
propagalii il tuo imperio co*l ferro $ 
per eftmguer con l’eloquenza le tue 
ruine: Tù che fili da principio da* 
tempeflc di tumulti incellini agita-* 

ta,e feommofla j alttouepiù ficarq* 
~ pofta 
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porto non ritrouafti > che in vn fa- 

' condo'ValerioiTù che gl* incendi! 

minacciati da Cacilina non con altri 
' 'borrenti cftinguefti, che con quelli 
della facondia di Tullio :.Tù, cbelT 
incurfioni de barb.airi reprimefti folo ^ 
con gl* eloquenti rugiti d*vn fiero 
Leone .* Tu , Tu confefTa , fe piu dcui 
à Marte > per hauerti fondata vn fuo 
figlio ; ò pure à Palladc,per hauei'ti t 
fuoiaUieui difefai e cpnferuata pià* 
volte; fc quefto famolo Campidò- 
glio fi deue più d^greflerminatori 
delle Città; ò pure d i mantenitori - 
dell’ iftpffe , fe deua prima trionfare 
vn Ccipione , che torna tutto infan- 
guinato dagl* efterminij delfATrica# 
ò pure vnTullio che feppe così bene 

con fe medefima i TeconferuareT 
L Imperio , fe i chi fi conuengano gl’ 
applaufi maggiori à quelle fpadc » 
che ti fconuolfero tra gli tumulti 
Ciuili; ò pure à quelle lingue , che 
ti ftabilirono trd le feoOe, fe farmi 
de^ fuoi j che ti diftrufferoj p alle 
lingue degl’Oraiori » che ti manten- 
; neroa 
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nero, sò che rifponderèbbe ancor 
che fepolca trà le fue venerande mi- 
ne i* antica Roma : e ricordata/i de 
torrenti del fangue,cbe Hnondaro- 
no all'hora» che non sò s io dica có* 
mandate, òcommandata dal ferro» fi 
vide lacerata le vifeere , o dalla vio- 
lenza delle fpade nemiche » ò dalle 
difeordìe fanguinofe de fuoi , hebbe 
^ venir poco menS che diftructa nel- 
le campagne ftranierc» ò a cader 
cfiinta dentro fe ftelfa ; apparec- 
chiandoli eflfa medefima i funerali $ 
e* 1 fepolcro j rtcordarali , dico , del- 
le pallate fciagure,che lì partoriro- 
no l’ armi , sò cerco, che difprez^atc 
le palme , ancor che cellimonij delle 
vucorie d* vn mondo ; & abborrico il 

Campidoglio, ancor che rifonante j 
per grapplaufi deila conquilta dell 
Vaiuerlo , altri allori non ricerca. 
rebl>e , che quelli , che feruono per 
coronar la facondia i altr imperio 
non vorrebbe , che quello » che ha 
' fondaco il Tuo trono sii i ròftri . Ben 
diffe Plinio , ò Jignori » parlando di 
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Tallio, che acquiftò maggior gloria 
alla patria con la facondia* che altri^ 
li haueflc mai acquiftata con T armi 
Quanto flus eft ingenij B^omm temmoi 
in tantum fromouiffe , quam imperij 
mà più efficacemente hauria detto • 
Quanto plus eft imperìnm \omanum 

feruaffedoquentki qum amispropv^., 

Md à che mendicare altronde^ 
prò deir eloquenza gl* argomenti * à 
le proue ? Par che gl* ifteffi Romani 
guerrieri con correuerp in ciò àTuai 
Fauore con la concordia de voti 
confacrando al Cielo donde tonaua , 
r eloquenza iRoftri,glbrioa argo- 
menti delle vittorie nauali 5 ^uafi 
che fufle la fuprennia pompa dc'Yuoi 
trionfi il ieruire per ornamento al 
crono della faconffia ; e mai compa- 
rilTero più belli i trofei di Martc,chc 
quando fi tributauanoà Pallade. 

Direi più, ò Signori, fcnonmi . 
richiamaflero ai filentio ela fecca- 
gme del mio noioio cicaleccio , el* 
angulUe del tempo , baftiui hauet 

veda- 
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i^tfduta guetsreggur 1* Eloquenza ; 
che da Altri ftitnauafi difannata»m^ 
d^hauerla veduta con quello falò 
varitàggiOf che è compaffa ancor 
Martiale » e ròbulla in mezzo al mio 
debole» è languido dire; in modo 
tàtc » che la veritd nuda lì è data i ^ 
conofcere fenz* hauer riceuto alca- 
jgfor^menco dall* Am . 
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DISCO^ISO OTTAVO 
50PK.A QYEL DETTO OI SENECA’ 
Vitate quACumque Vulgo placent • 

Inetto pelC ^Accademia de V ciati • 

Qual moftruofid èqué^' 
fta > che in giorno di aH 
legrezza cotiunune>qua^^ 
do sùl bel fercno di que- 
fto Ciclo Accademico » 
dourià ffintillare tutto lieto, e fefto- 
fo alcuno de fuoi lumi maggiori 5 11 
vegga mefta languise circondata da 
forchi a c torbidi barlumi vna fune- 
fta Cometa? Che sù la (cena dj co- 
sì famofo Teatro , quando ogn vno 
fpe tarla ricrearfi trà la gratiola non 
meno,che pietofa fimplicita di Mar- 

gite» 




r 






140 

jgite 4 ò almeno erd le ridicolofe mìl-^ 
Untene di Stracofane > fìa forzato à 
compiagncre > ò le ftranc fttrìe d’O- 
refl^et ò i iagritneuoli accidenti d* 
Hippolito ? L’ habito che coilui ve- 
iU > non è alqrinienti da iocchi > mi 
<la cothurni .* & i quelche poffìamo 
preuedere » e per recitarci più toffo 
qualche Nenia lamenteuole» chei 
Yeicennini Caroenaleìchi • Altri cé- 
pi« altre; cure.' Il volere quando il 
inondo, tutto luflfureggia trà Bac- 
^Utnali viuerc il curio $ e rifolutio- 
ine di troppo rigida ) & importuna 
filolofia* Però o perfonaggio men 
ìdifadacto palfeggi la fcena; ò noi 
tutti ri folucàmente i daremo il Vale 
al Teatro Odo * che così non sò | 
chi di. voi va brontolando > e bo^ . 
botta* 111 uftriHìmo Prefide * Nobi* 1 
Jiffimi Signori : ed io perfodisfare 
all* amico * cederei più » che di bona 
voglia liberoil campo; fe però non 
vi vedeffi intereffata la riputacione 
della npftfaAcademia*& di ogàVno 
jdi voi* che mi afcolute» Volere 
: \ . che 



Digitized by Google 




i4f 

che i ridotti de 5airi riccuan legge 
dal Volgo che vn mondo impazzito 
facci dar la fapfenza in de lino ? che 
habbia Apollo à foggcttarfia vn Nu- 
me vbbriaco? e che mille airimpure* 
Bacchanti habbiaod i vederli tri- 
pudiare le mufe^ Io per me que- 
lla volta più che ai fentimento di 
chi mi rampognai fon rifoluto vbbi. 
dire al ricordo , che mi fcmmiaiftra 
Pitagora Ter publicam vittm ne antbtém 
les. Per quello lite flb , che il mon- 
do tutto celebra i Baccanali > io in- 
tendo offerire vittima affai differen- 
te ad Apollo: e le non potrò con 
modelle facetie imitare tanti Mae- 
flri che altre volte da quella Cathe- 
dra in quello mede limo giorno haa 
difeorfo con plaufo^ fodisfarò alme- 
no à grirrgiulli lamenti di collai i 
che Baua hoggi afpettando i Fe- . 
feennini; faluarò la riputatione del 
Principe» che commandounni il difx 
correre 5 è farò che non li offenda 1« 
fama di Voi tutti» ò Signori» che 

dif- 
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dirprez^sndó i cicalecci del volgo» 
hotiorace con la vollra prefenza 
quello letterato ridotto > facendoui 
chiaramente vedere douer regi- 
ilrar/i à caratteri d’ oro quell* infe. 
gnamento di Seneca» che effo nell* 
epifloja'ottaua cohfclTa di hauer 
tardi» e dopò molt* errori impara» 
tò » Vitate quAcm^e yulgo flacent • 
Sò che sii *1 principio mio ra- 
gionare » ripigliarà talVno col di re > 
che non deue farti così poco conto 
del volgo»mcntrc le pcrfone più dot- 
te» ai riferire del dottitlìmo Fatnia- 
no approuarono tempre i fuoi de* 
«reti» e tennero in fomma venera- 
'«BOne 1* authoritd del fuo Tribunale • 



Ond*è» che Pomponio» per cogno- 
ime» il fecondo» fé tal* bora dali’amir 
co » al giuditio di cui rimecteua la 
feuera Centura delle fue fauole » ydi- 
na fulminarli la fencenza in contra- 
rio » fubico , come à Giudice mag- 
giore» ne appellaua al tent imeneo 
del volgo » *Ad Topulunt prouaco • Dt 
Ap^e accodo aratro al tuo Qua* 
dro 




.w 

dro efpofto al ptkblìco » fon piene le ‘ 
carte. Cheplurium calculus vincat ^ è 
aflai noto fAdagio- Deriua da grad* 
.huomini foppofltione no*l nego ; 
mi ò cofìoro , parlarono di cofe 
, indriz2ate aJrvtiJe * e dilettatio- 
nc del volgo come fon le fauolc di 
Pomponio : ò efponendole al pu- 
bJico giuditio» fecero poi fcclta 
al parer de periti^ come chiara- 
niente fi comprende dal cal:(pIaio 
rimprouerato da A pelle : ò fi intefe * 
delle publicheconfulre, nelle quali 
d difpctto di piii.Sauii^ che fe ne la- • 
gnano> fi numerano 9. e non fi pé- 
fano i voti • Mi dato pure che fi di- 
fetide ffc da loro# come affai dtgna 
di fiima la cenfura del volgo ; pure $ . 
così grande il numero # & il pelo de 
Sani) # che la combattono # che ma- 
lamente effa potià reggere à fronte 
della gagliardia de gl* a ffaJti • Ecco- 
ui sff’l primo Pitagora» che dopò 
haaerc-mifierioiamente inlegnato» . 
come poco fi vi accennaua# Doùcr- 
fì fuggir iJ campar per la pubii^f 

firada 
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firada > dubicàndò di doti e(Tere fts 
to ancor ben intefo » quaH chiofan 
do fe fteffo foggiungc altra volta 
^tams index omnis honefla rei populus 
' £ccoui il moralCs che hauendo à fm 
' fpefe qneflia dottrina imparata * do 
ue chiama il volgo ^ Keritatis pexi 
mum interpretem, e doue compia 
■ gnèndo la Mifera conditione' dei 
iiuomo per caula $ che Non tam ben 
'^um rebus hnmanis gentur , yt melior 
flunbus placcanti immediatament 
foggiungc « che JLrgnmentnm pexin. 
\ turba efl. Offeruatc da queftolat< 
'Cleante lo Stoico» che per mezzi 
della penna erudita di Clemente 
Alefandrino-ci vien ricordando : 

Ne fpe^esfamtim , Ji vis fophos effe repenti 
TTerrestt amentisnec te /enteriria vnlgi 
-Judicium /apienSf^ tufium non hahet vliu, 
ynlgus , 

Rimirate da quell’ altra parr 
Diogene il Cinico » & offeruate co 
quanta rifolucione faccia violenz 
di entrar dentro al Teatro per mez 
zo alia calca popolaresche a ecfe; i 

^ .vdicc 

* ^ 
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I tdice 9 come faggUmente rlfpottde > 

. i quelle genti volgari 9 che lochia- 
inano paz^tP» ^mens non fitm 9 jed 
edmdem robis mentem non habeo . Am- 
mirate aitroue il fauijdTuno Socrate « . 
come . co Aaott mente perdile nella 
prigione» da cui Teforta i fuggire 
i amico » mentre ii afpetta in A,tene 
la naue mandata ad Appelline iti 
Deio ; ne per altro che per non con- 
fentire all’ opinion popolare» fti- 
mando cola migliore rimaner priuo 
della libertà , che foggettarlì al fen- 
cimento del volgo* Dcliderate» ò 
Signori 9 nella decilione di articolo . 
cosirileuante » il parer del Satirico ^ 
di Volterra^ vdite» come folleuà il 
Tuo fUlo» deprimendo il Volgo di 
Roma* 

Nùm fi quid turbida Roma 
Eleuet aecedas examenue improbum in illa 
Cafiiges trutina . 

Bramate quello del Lirico di Ve- 
nofa ? vdite » come chiaramente 1* 
.efprime tacitamente auualendoli 
delle parole Sacerdotali : 

■ G ' Odi' 



\ 
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' odi priphdmm rklgus y ^ arceo • 

' Che più ^ volete per Giudice in 
qnefla caufa Epicaro ? vdicene la 
fériteAza : Nunquam volui populo pla-ì 
tere ;* nam quét egà Jcio , nonprobat po- 
pfilus; qua probat populus ego ne [do» 
Kliàxhe andar cumulando vn* per 
' vno i difenfori di propofitionc li 
chiara % fel al riferir del Morale nell* 
cpiftola ventelimanona * Idem hoc 
omaes ex omni domo conclamane # 
Peripatetici > Academici» Stoici* 
Cinici ? Lafciando adunque le au- 
thoriti in dtf^parte* facciamci più 
.* da vicino al difcorfo ; E per euitare 
qualche forte di equiuoco nel quale 
taf vno potrebbe incorrere * auuci:»- 
to > che, fotto nome di Volgo intc- 
fcro i Saui ogn* altro * chénonfulTe 
tale y quali cEi erano qualunque per 
altro fì foE'ero di loro i natali* in 
. quel modo appunto che i Romani * 
& i Greci * ogn* altro * che non par- 
laua nel lor natino idioma chiama- 
uano Barbaro . Me ne fà fede Sene- 
ca nel fecddo capitolo de Vita Bea- 
• ^ ' ' " " ~ ' ta * 
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COR quelle paroie>;€Ìie così . fi 
, leggono» e dottamente^ iDCerpre- 
I tane dali’eruditiflìndoLjpfio.' yulm, 

, gum autem tam candidatos , quam colo^, 

I ratos voco . E còst a ppreHp: di loro fi 
, chiamaua volgare non meno la gcn- 
ce minuta di Boma » che Nerone 
ifiefio j che la re^eua; non giouaa- 
doli punto che li lampeggialTe il 
diadema Imperiale sù*i capo» fé 
nonii rifplendeua la foda lapieni^a 
nell’ animo. Hor fatto tal prefup- 
pofio»' vi fouuenga ò Signori» del 
famofo biuio d’ Alcide» Embolo del- v 
la dtuerfitd delle ftrade» per cui può 
r huomò incamtnarfi viuendo . Por* 
gniamo à fronte di quello defiderofi ^ 
di entrare Hercole appunto da vti 
lato» e, dall* altro il volgo tutto del 
Mondo: e doues* apre dalla delira 
▼na ftrada» facciamo » che su T in<^ 
greflo di ella tri fangole paludi afii^ 
ila Cerbero piti » che duplicato 1 *Hh 
; dra di Lerna : li fifehino da' vicino 
i in atto terribile di lanciarli due fpa* 

I uencofi ferpeiiti : piti in id cri va ìH'* 

, G a tri- 
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trìgata bofcagHa minaccino fi Ne- 
mèo Leone» Se il Cignale dell* Eri- 
manco ; à piè pold* vna bal^ preci- 
picofa » leuandoii à volo da vna fec- 
ciofa laguna à fquadre numerofe le 
Scinfalidi » robbando il lume al gior- 
no > cagionino al viandante im prò- 
uifa » Se ofcuriHìma notté.doue s* fn- 
* furijno i Tori rpauentofi dell* Attica» 
e doue di hutnane vifeere i Caualli 
di Diomede li pascano • La con li- 
bili horrendi a^ordi il Cielo il Dra- 
gone cudode» in quell* altro canto 
"H, accoppiato Gerione di tre corpi 
con Cerbero di tre capi intimino in 
triplicate colonne il » Non plus z/ltra 
al palfaggiero. Sia il Clima inegua* 
le » doue arda lotto la Zona infoca- 
ta» e doue geli fotto i rigoti dell* 
Orfe^ piouano dalle (felle grinfiuHi 
piùmaligni;lìgnoreggino neiraria le 
più furiofe borafehe ; e Ila in fom- 
ma quel fentiero di ogni pelle j d* 
ogn* horrore » di ogni male il com- 
pendio • Doue poi li {palanca à li- 
oiAra vn altra llrada reale » neirea- 
. trau ’ 
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I trita, di e(fa corteggiata di mille 
I morini affida gracioU Donzella» 

; che inuicando il viandante non men 
I con l' occhio» che con la mano > in- 
troduca à vidi di ameniffime prate- 
rie vedite di dori » che nella vaghez- 
za del minio vincane^ quello deli* lri« 
de » e deir Aurora» nella foauità del- 
i* odore faccino CQiifufe vergognar 
la Sabèa > e 1* Arabia ; fgorghino da 
ogni parte i fonti dell* Ambroda > e 
del mele ; tri laghi «formati da pu» 
riffimo latte d odano le Sinfonie de!* 
le sirene : per mezzo alle piante ge- 
menti fotti] pefo de pomi d’oro» 
inuitino al ripofo i Zedri foauemen- 
te fcherzando is* in^pntrinoadogni 
pad'o non ritrolè» mi corted le Nin- 
fe; appredino delicate lemenfegf 
hofpiti frequenti» formandoli incor- 
no vna foauiffima melodia^ mudei 
canori dell* aria : la pianura da Tem- 
pre eguale > mai da torbido il Cielo» 

(i confondano cri di loro vn* eterna 
primauera>& vnAutunno perpetuo? 
i la lomma il padaggiero fenza in- -, 

G 3 eoa 
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centrare oggetto alcuno d* horrorc 
ritroui in quel viaggio quanto van- 
tano di dilettofo gl* £lifi) . Gid veg- 
go>ò Signori che difegnaodouifi fen- 
tieri così diuerii > e quaiì à dirittura 
, contrari; > fiate curiofì attendendo» 
per quale di efli s’ incamini il volgo 
e per quale T Eroe . Md già vedete» 
che mentre quefio ondeggia nella 
rifolutione » mez:^anamente dubio- 
fo ; ripetendo quello le parole della 
Sapienza al fecondo» Coronemus mi 
rofìs antequam mare e fc unti milum pra~ 
\ tum fit » quod non pertvanfeat luxurk 
noftra , vino pretiofo , & vnguentis nos 
impleamus i à guifa di precipitofo 
torrente ruina^alla cieca d fin iftra» 
ingannato da quelle falze appa- 
renze in mez:(o alle crapule » & al- 
le danze» doppò non molto lungo 
^ “ viaggio » precipita in vn profon diìG. 
mo baratro tutto profumato d*vn- 
guenti» e coronato di rofe » Là doue 
il faggio Eroe ( che per faggio più» 
che per forte in queft’ attiene s’in- 
tende) dopò hauer prouato in fc 



\l$l 

medefimo vn breue sì tnà trauagli^ 
foconcrado; dato di piglio gene ro- 
./amepre allaclaua.jinuiandofià de- 
lira mifura queiìg (Irada col pa0o 
delle virtorie^e per mezao alla ilrag- 
ge de tnoilri » tutto lordo di fudori > 
e di (angue afcende à trioofar glo- 
rioio sii Terco .del Campidogli o« 
doue ia virtù > e la gloria toimorcali 
corone glVinieQòno à gara « Hor 
vedete dunque q Signori > fehd rag- 
gione il Volgo fatto accorto » mi 
tardi 9 dalla propria caduta > di com 
dannare la fua . pazza eie t rione > a- 
prendo grocchi» quando dourias 
più toflo deiiderar d* e(Ter cieco » 
per non vedere diuenutp Aquila > 
ciò che 9 eùendo Talpa non vide : 
Lajfati fumus in via inquìtaùs { così 
egli nel luogo poco prima accenna- 
to vi deplorando fe fleffo) lafati fu- 
mus\in via iniquitatis , ambulauimus 
viasdifficiies . O come bene » ò co^ 
me bene s accordano i Tuoi pianti 
con gl* infcgnamenti de Saggi i O 
che foaue armonia forman tri loro 

G 4 il 



Digilized by Google 



I 



^59 

contrare c^getto alcuno ’d* horrore ' 
ritrour in qUel «viaggio quanto van- 
tano di diletcofo gl* £ li fì). Gid veg- 
go»ò Signori cfie diregnandouiii fen- 
tieri così diuerfi » e quali d dirittura 
contrari; > fiate curioli attendendo » 
l>er quale di $* Incamini il volgo 
*e per quale T Eroe » Md gid tedece > , 
che mentre quefto ondeggia nella 
rifolutione , mc2:^anamente dubio- 
fo ; ripetendo quello le parole della 
Sapienza al fecondo j Coronemusms 
rofis antequam marce fc unti milum pra- 
^ tum fit » quoti non pertranfeat luxuria 
noflray vinopretiofo t & vnguentis nos 
impleamus , d^ gutfa di precipitofo 
iorrente ru inalila cieca d finiflra » 
Bc ingannato da quelle falz e appa- 
renze in mez^o alle crapule » & al- 
le danze» doppò non molto lungo 
' tiaggio 9 j^recipita In Vn profon diiii. 
mo baratro tutto profumato d’ vn- 
guenri» è coronato di refe 9 Ld doue 
il faggio Eroe ( che per faggio più » 
che per forte in quell' attione^* in- 
tende) dopò hauer prouato in fe 
i - me- 
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jneae/imo vn breuc si mi trauaelìo- 
|o contratto; dato di p%Iio genero- 
semente alJacIauaa inuiandofii dc- 

itra mifura quejja ftrada eoi paiflb 
aeIJe vietoric,c per mez^o alla ftrag- 
^ * ^uctQ lordo di fudori , 

c dj (angue afeende d trionfar elo- 
‘ rjolo sa l’erto dei CampidogL. 
doue la virtù , c la gloria immortali 
corone gKinteflfotio à gara . Hor 
vedete dunque è Signori, fehi rac- 
gione il Volgo fatto accorto, mi 
wrdi , dalia propria caduta , di con* 
dannare la fua pazza elee tiene , a- 

dtwria, 

più tetto, dettderar d’etter cicco, 
per non vedere diuenutp Aquila . 

Talpa non vide.- 
fitmus in via inquitatìs { così 
egli nei luogo poco prima accenna- 
to vi deplorando fe fletto) Laffati fu^ 

> ambulauimus 
vtaidtfficiles. O come bene, èco* 
me bene s’accordano i Tuoi pianti 
con gl infegnamenti de Saggi i O ^ 
che foauc armonia forman tri loro 

G 4 il 
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il volgo » e Pitagora Detfefti^qttefti ' 
il fencìete , per donde quello s*inufa 
Terpublicam viam ne ambutes; quello, 
pon (i può rammentar fenza lagri- 
me delia Arida f per cui caminò» 
Laffati fumus in via mqmtatis ambula^ 
wmusyias difficiles", Hor dunque Si- 
gnori mentre la mia propoAtione 
daH'iAeffa parte intereÀira s’appro. 
ua« dourei fenza più aiFaticarmi» 
vitcoriofo tacere ; perche m* ag- 

grada# che quella debbia riceuerii 
con vcnerationc maggiore attende- 
temi che viiò procurarne la conhr- 
ma dal Cielo. Si aggirano colà sii 
infacicabilméce ne loro eterni viag- 
gi t i Pianeci, e le Stelle » m4 fi come 
nella dignità > e nelfìto fono trà sè 
diflferenti ,così ancora fi vede nota- 
bile diuerficà ne Tuoi giri. Si rauùol- 
ge il popolo delle fielie minori nel 
fuo firmamentOj & vnitamentc con^, 
corde > oflferuando fempre f iftelTo 
tenore » all* armonia delle cele Ai fi- 
rene intreccia i giatiofi fuoi balli. 

14 Sole poi air incontro » e gl’ altri 

lumi 
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kmi maggiori f tengono da quello 
aflai differente viaggio> pecche ca- 
minando per diuerfo kneiere • hor 
(ì cimentano con i Tori » hoc trauap 
gitano tri i Cancri , hor combatto- 
no con Leoni» hor fi iiuieftonocoH 
Sagittari; ; fon ffcttolofi alcuna vol- 
ta nelcorfo» altra volta fon lenti*' 
arreftano Stationarij, cornano in- 
dietro retrogradi» fi muouono 
mezzo di > viaggiano al f ectentrio-* 
Ite » e con gratiofe vicendehor fi ac- 
ce Itane» hor fi dilungan dei centro 
Volendo cosi il Ciclone fuoi mifte- 
tìoIì volumi con cifre illufiriinfe- 
gnarci »che non dcoe fegukc gl* an- 
damenti del volgo» chi lo precede 
. cò la Virtù » c che le opcraticmi ma-^ 
gnaoime contradiftioguono f hu- 
mor popolare dal Saggio* Signori 
fc pur v’aggrada trattenendoci sii 
rjfiefia materia non aba ridoniamo, 
per. altro breuc ipatio di cempole 
iteile* Fauoleggiaro i Poeti effere 
là Galalfia la ftrada » per cui òglo-. 
riofi paffcggian gl’ troi » ò chiamati' 

C S ‘ 
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al coaciftoro di Cioue> ubidienti ' 
accorroivo i Ntimi * md cffer TiftcHa , 
compoàa» da ?na'rp€fla molticndi- 
ne di lidie Volgari ; doppobauerJo 
faggiamente Fiiofofaco Democrito* 

^ i* haue à noliri tempi con eui denta 
fcopetto l’ordegno ingegnolo del 
Gaiileo • Vollero adunque que faui 
faoojeggiacori mirteriofameace in- 
fegoarci» <he non lìcoouiened gl* 
Eroi il camminare ; fé non fopra le 
teftc del Vólgo > e che i Dei medelì- 
mi no denono ammetterli alla con- 
Iblra Reale* fe non calpeiiano pri- 
ma i fentimenti Volgari . Et in ve- 
ro 1 che altro è il Popolo nelle lue 
ópinioni * Signori » fuor che vn Eii- 
ripo incoftance > che lenta trouar . 
mai pofa * fconiiolge fcmpre fe ftcf- 
fò ? vn terbi do j e prccipitofo tor- 
rente 9 che rauuo%e , più fango* che 
acqua? vn vilìlilmo Caa^aieonte * . 
che ad ogni miicatioiie di lito caa* 
già ancora colore ? non penetrando 
gl* arcani più occulti arrella ad 
ptimt apparsa ; ad ogni piccioì 
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fuiiirrà di chimerizzaca fcìagura S 
fgomenta» e diTanima; adoga' aura 
leggiera di fauoreggù^nte fortuna 'i 
a infuperbirce;> e fi goD^a : Precipica 
nelle rirolutioni> non hd legge ne 
confegH j non efperienza ne nuneg- 
gi : Si accomnìodaalla fortuna» non^ 
alia fed^; apprezza la lode» mà non 
il merito » fraudolento » pazzo » tra- 
ditore j mendace. Vtlice con che 
fiorita corona d'encomijvà auten- 
ticando il mio dire nell’ epifiola iec- 
tantefima fettima 1’ Agrigentino 
Tiranno^ Fulgus omne incùm^ofitum 
efl » demens , inexfpertum » ad quiduis 
mobile £um fortunaxinjidHmy incmflanst 
acorbum^ proditorium,> mendaxi vox 
inanisy if^utiie , ad tramf ad fnmdcm 
procline, £ non{hà dunque raggione 
PHitarco ammaeikato da.huripide 
di coofegliar » che i fanciulli fi ten- 
ga n lontani dalle ventofeJodii e da. 
gl* appiaufi del Fenolo ; mentre te- 
nendo quedi da, così jnfeua natio- . 
DC 9 non pofionochecontaniinare i 
ùaeri getmegU di vn indole gene*. 



Digftized by Google 



rofa ? Non diede fai nero feri oeado 
alfuo Lucilio il Morale ,che ì* vdirti 
gridare eoa voci coa-cordi iJ Viua 
dal Volgo e aiaceria degna di com- 
paiSone jpiù che d* inai dia ; mentre 
chequefto foio à chi legae vogiiofo 
il mai configiiaco fuo genio , com- j 
parte non anaiodifuoi plaufì? Sa- 
ttiilfime> Voi ,ò grand* Àmine delia 
Grecia > e del Latio che folieuaado 
voi fteife dal numero volgare de gl* 
liuomim» flabilide 9 fetK)n eterno 
il domiatojalmen perpetua la gloria 
delle voilre famofe Repubiiche v 
Catninando voi per gl* intrigati fen- 
tieri 9ohe trd mìll* errori » e perico- 
li conducono alla forpirata vircià» 
lafciaRe regidrate per tutto à carat- 
teri di fangue le voilre honorate 
prodezze. ScriueRe i voilrì trionfi 
col ferro , ferifte con la penna fobli- 
«tione» prodi non naen col fenno» 
che con Ja uiano. Viue vigoroTo 
ancor hoggi il voilro nome à pari > 
gloriofo trd la fragilitd delle carte « 
ceri la durenolezza de marmi* Vr, 
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ne 9 dico > vigorofo H vofiro nome 
perche nel medesimo tempo» che 
mietere le palme crefciuce alla cor- 
lente delfangue nemico nel campo 
di Marte» radunale ancora gl* allori 
da voi merirati nel trionfar rifoluti 
della numerosa falange de gl* errori 
del Volgo « Durano» c dureranno 
perenni! voilri applauii»perche me* 
xiceuolmente cotnpartitiui non dal-, 
la popolar e incoftanza» madaldif* 
creco giuditio de faggi* Viuete dun-^ 
que nelle voflre glorie felici» e di/in« 
gannate il Mondo ignorante »che 
abbaccinato dalle lu^nghe del fen<* 
fo non ti rintraccciare il Sentiero» 
che voi caminalìe. Ben lorincrac* 
ciaile voi Illudridìmo Prefìde » che 
infin da gl* anni più teneri viauue:^- 
safie con Cefare d collegareconii 
brando la penna» mofirandoui non 
laen letterato guerriero nel Liceo ^ 
c nel Portico » che agguerrito lette- 
rato trd militari fteccati ; inchioan- 
doui fin d* adora % vicenda non mea 



gl* Allori gioriofi dì Pindo » che lo 

‘ pai: 
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palme fanìofe d'Idume • Abbaodo- 
nafte focto gf auguri; felici de voftri 
grand* Aui le domeUicbc niura> e 
cangiando V ofKk^ tranquille del Se* 
betocon le tempei^ok.deiPò > per 
man cenere efer citato il belli colo ta- 
Jetico $ r clégefte per degno Theatro 
delle polire illuftri prodezze* .Qui- 
ut quale occafione di gsnerofo coni. - i 
battimento nello fpacto continuato 
df quattro» e più luùri rapprefen* 
toflì al mio gran Carlo > ò Signori» 
cheeObcpa petto inrrepidònonin- 
contraÙe» illuùrando fempre eoa 
magnanime prone il fuo iouitco va- 
lore ? L o ad nella fua dife (a Cre mo- ; 
na i Jo fanno le ruine di Nizza della j 
Paglia » Crefeentino j il Camello » Cj 
la Oted di Xorcona > Cafaie di Mon- 
ferrato con la fua Cittadella» CaÙel . ' 
Pomponcico» e più d* ogn’ altro io ^ 
s4 il ìòrtilfimo Trino » che non pp- 
tendo reggere à fronte dell* impero . 
incontraltabile del mio generofo^ 
Campione» afcriùe à fuai^igolare, 
fortuna» reflei/i arrefo al valore 

for-' - 
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fbrtnnato di Carlo ^ Erperimentai 
rono li fuoi magnaoimi fpirui i’ A- 
qaiie Eiieiiiì in vna famofa giorna- 
ta j ne fecero prona in Fontana ^an- 
ta i ^alli in vna fanguinofa fconfic* 
taj raddopoiandola pofciaalla Roc« 
trbetca ddl Tanaro io vn generofo 
rincontro . Lo vidde intrepido Va- 
lenza del Pò nella Ina intentata for^ 
preia j e fe bene nel forzarli foccor- 
rere Aiefandria della Paglia j vidde 
petfor^a del rolpo di vn temerario 
cannone abbandonar^ dal proprio 
fangne 4e vene $ pure fe eoo quell* in^ 
cbioflro purpureo j non potè coti 
quel Grande fcriuer e j fuoi Trionfi » 
fcrifie almeno gl* Elogi) del Aio he- 
roico ardimento . Idfin Ja luna Ot- 
tomana su r onde ifiabdi del mare 
volle fiabilire al valore del mio gran 
Car/o vn Trofeo s mentre nauigau» 
do alla conquifia del Portoghefe li 
fomminifirò occafioìie difegnalarfi 
nel combattimento , e nella prefa d* 
vn Vafcello Carfaro » vedendofi edà 
in uora ccciifiato il volto non più 
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<3airangue , die dal rojflbrev Cosìè 
COSI è al certo. Signori, A chiyolc 
incontrare tra iiioi venerandi diru- 
pi la Virtù, è neceffario diiungarfi 
tJaila publica ftrada ; cper giungere 
al -t'orto doae ripofa la Gloria ,bi- 
fogna nauigarcjhauendo per Timo- . 
niecc Focione , contro la corrente 
del Volgo . Ecco Xpecchiamoci sii 
J' Aquila ntìiùenola della noftra Ac- 
cademia» olTeniìanrìo , come Idc- 
gnando ella deprimere il generofo 
fuo volo,lafciaado(i ai di Cotto le al. 
tere cimedcIi’Onmpo, e del Cauca- 
fo jfende agiiiflìma i venti » e le nubi 
portandofi à fronte del fuo amico 
Pianeta 5 infcgnandoci da Cathedra^ 
cesi fublime ché per giungere ai Sol: 
della Gloria; è neceflano battere, 
aluilimi i vanni..* e che fe foffe poffi- ■ 
bile per godere fenta difturbo de*. 
maeAofi Tuoi raggi » faria aflai bene 
perdere ancor di viila* la Terra • Si-, 
gnori mentre la Maeftracoochiude ' 
così » ogni ragion vuole» che taccia 
• c fi ritiri il D'fcepolo. Ho detto-. , 
LAVS.DEO, Hr 
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DISCORSO NONO. 



Intorno air errore di coloro* 
tfeendo fuor della propria prò» ^ 
fellone malignamente a* 
incromectono nell* , 

, altrui.^ -5 

- » . . fc * $ * 

Detto neW Muderma de VeluH • 



' humano intendimento 
Illunrifs. Prefide i No- 
biliifimi Signori va in 
guifa lufingàdo fe Aef- 
fo* che falucando i pe- 
na da primi limitari la cognicion d' 
vna feien^a * Aima d* elTerfi interna-^ 
co ne più rippAi penetrali di quella ; 
prouando va* adulrerioo ililecÈo nò 
' ~ luoi 



i 



fuoi piu Icgìtimi inganni ; degno d’ 
cflere accompagnato con lagrime » 
quand’egli prefume di meritare gl* 
4pplaufi . A che dunque riporre trd 
le rupi , e le halite la veneranda Vir- 
ciìj s altri siìr principio de fuoi viag- 
gi in adaggiata pianura la ritroua fé 
olente. A che impallidir su le carte 
s altri con vna femplice occhiata hd 
già Taccheggiati i te fori d’ ogni p ù 
«coftò fapere ? .Nòn fudino piu gl* 
i dotri volumi de faggi, 
fe ci è chi fenia fatiga al primo col- 
po il tefchio all’ignoranza recide. 
O fciocchezza *inroftnbile di chi 
«on apprende , che ; Homo efl 
quamdiù qu^erit fapientiam , vbi antem 
fi*tat fe ad eius culmen pemenijfe , dcft'- 
pu*' Eh che non fono accorciate le 
ilrade , nè ci haue alcuno così age- 
uòlaco il caolino f che per giungere 
ài debili fplendori d’ vn* alba lette- 
rata , non habbia à farfi palTaggio 
frd le notti vegliate in continue fa- 
cighe. Ne è così abbondante nella 
fua ampiezza T Oceano de iludi), 

" • , che 



ììSi ^ 

che non faccia iÉiellereo^ 

^he > chi con -bolide de- fodori alla 
Tua pouércà nén s oppone . Mi tut- 
ta via ci perfnade il contrario la no- 
ftra corrotta Natura : 0«n* vno lu- . 
fìnga fe iiedb> & B^inri^s tji , 'quinm 
fe verò matorem credati Vni'co effet- 
to , al fentir di Plutarco> di ^neirin* 
fame Fiiaucia » che douendo farci al 
inofìro meglio più prone dufti> ci réifìi 
de d nofìrì danni men confìgliaèli 
£ volefTe il Cielo > che quedi tali 
pieni di !or medefimi non ^^fcillerai 
ancora d fparger Umdcttìacthie sùK] 
candore de gl* aliti • Kons’efpone 
pitturai villa <^^Ptypo4o> chepoj 
non fi fenrano i HmbtOtti if Apelle» 
ne futor riera crepid am: non s* intra-* 
prende da perfonaggio di conto à 
fare politico , per cui non bifognaf- i 

fero prima i patti di L* Emilio ac/lh* | 
nato alia guerra di Perfeo ; Nè eoni*^ 
parìfee letteracò nel publico^^che Ai^ 
biro non s’ incontri ne gl* Ariftarchi/ , ’ 
c ne Mòmi, ^eAa iigrimeuol con» 
dicione de Viftttoiì mi ipmgchoggi ^ 

amo- I 
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'à moftrarni quanto vadano errati 
coloro > che dalla propria profeffio- 
ne partendoli I nè congreih d* altra 
difciplina malignaméce s’inlinuano. 

E chi li troua per vollra fè così 
ben guernico d* ingegno > die poffa 
ai fuo talento con perfectioue difeor- 
irere per l’ Vniuerfiti de Ik cole ? Da 
^ando in qui conminciò la Natura 
Hàdiuentar così prodiga» che in va 
iòlo foggetto ogni fuo teforo ripon- 
]ga? Coafclfo elTer I* humano inge- 
Ignò vna vaftiOima mole» che il tue» 
to con la cognitione» comprende 5 
.ConfelTo » che egli penetrando nelle 
più intime vifcerc della Terra > non s 
Yatciene il Tuo Iguardo frd T opaci ti 
di que* corpi > mi tanto piu luinino- 
fo » quant* hanno quelli più denze le 
tenebre » vede con occhio di lince 
quant* opra dall* altezza de’ Cieli il 
Sole in quelle balTe cauerne : egli da 
quello punto di terra» che ne follie- 
oc, li trafporta all* immenlìti delle 
sfere » èmifuracon laconlìderatio- 
<ne anche quello • che aQn.foggiacc 
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aUa. vifta: Egli acutamente com- 
prende ond* habbìno origine i tem- 
peftofi tumulti deiraria> le tempcfte 
fpauentofe del Mare > e grhorribili 
moti della terra agitata > Egli dopò 
hauer conEderaco tutti gl* afcofti fe- 
greci della natura alla con/ìderatio- 
nc delle grandezt^e diuine con fom- 
mo ftuporc s'inalzaj fono foci fchcr- 
, zi il far volar le Colombe di legno 
per aria , 1* imprigionar con le linee* 
c r emular con le ruote le veloci car- 
riere del Sole ; E effetto di Tua magia 
il dar nioto à metalli -, il dar voce al- 
le ftatue- Tutto ciò me noto, & 
ammiro con Platone non sò che dì 
diuino nell* ingegno deirHuomo; 

Md non poffo darmi à credere , che 
la forza dell* hunaano fapcrc non fìa ' . 
limitata, e neretta , fi che quello* 
che in vaa profefHone par che f ter- 
mini in vn certo modo trapafli , noti 
riefca molto foarfo in vn*altra; eflen- 
do proprio della Natura il non con- 
ceder tutto adogn*vno: Omnia non 
.fojfumus omncs , Et Omnis nonpròfen 
, omnia^ 
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crnni^ telluri xTt compartirne qaal? 
che co fa particolarei ciafcuno ,1»- 
iU mutitebury molles fua tura Sab^i m 
I feguaci pili generofi di Marce fono 
perlopiù ribellià Miaerua» crin- 
oefiare gl’ allori guerrieri > in quelli 
di pace $ e fola itnprefa ùe Cefari 
tentò anch* egli Annibaie d’ iinmor- 
talarù ne fogli > com’haùea fatto nc’ 
campi» mi de Tuoi infeliciilimi ferie-. 

. ti » cadè à pena vna leggiera memo-»^ 
ria fotte la peana di Cornelio Nc- 
pote» L’Hercdre delle fauoie fe com-. 
batte con l’Hidra hi bifognod* lo- 
ia© per refiftere al Granchio • In fin 
nella Republica degli Dei erano di- 
pifi gf vffici j ; non fi ftendena f Imr 
pero di Nettuno oltre i confini del 
mare; poceua folo Plutone com-^ 
mandar negl’ abifii ; e quindi Gioue. 
vieta i Venere appreffo tf* Omero 
intrigarfi nelle faccende di guerra.^ 
Tanto è vero» che la natura noii 
concede il tutto ad ogtfvno» anaci 
ne ad vno vna cofa perfettamente 
coafeate * Fu gcarl 5 ^^cricr(> Anni^ 
' baie 
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pe Tarte di vincere, non d’vfaric 
vittorie. VoHe Zeuil dipingercvn* 
Helena di perfetta bellezza , à pena ' 
in tutàCrotooa potè fciegliere' cin«^ 
que belle per formarne jrria foia . 
DeJli Dei degl* Antichi non neba- 
fìauanó molti per enfiodire Vna fpi- 
ga fecondo narra Agòftino , chi ba- 
uendo cura de nodi, chi de granelli^ 
& altri dell* altre’ parti di quella, -è 
quindi forfè gl* Egitti; Medico di* 
ftinto à difìinto male afìTegnaronó i 
minacciando peba di morte d chi 
pm d*vn arte applicane, fecondò 
riferifee JDiodoro • Eh , che è vero » 
Signori, che fotto il Ciclo di prò-, 
feffioni di conto, gfifteffi Atlanti 
, vacillano , ancorché folo vna sfera 
foftengano ; e caderiarìo bene fpef- 
fd fotto à fi hon orate ruine , fe noa 
fu^flfero dagrAlcidi foccorfi. Hor 
che faranno coloro , che temerarij 
Fetonti voglionaguidar ilCarro dd 
Sole delle piu rileuanti dottrine, al 
fcmplicc riuerbcro delle quali refta 

loro 
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loro abbaccìtiara Ya.vifta * vfata folo 
tal bora à vedere fotco vn debbile 
barlume di (Ielle ? Subito» che s’ 
auuerranho ne i Scorpioni» ò nèi 
Saggkcari) renderanno fegnaiata la 
fua temerità con vna memoranda 
caduta» £.fe cornei Cani d'Egitto 
iie i fiumi di tutte le feienze beuon 
fuggendo » non è graucofa» fé poi 
non fanno » che abbaiare alla Cuna • 
Queir Aftrologo » . che mentre cò 
palli mifura. la terra vuol con 1* oc* 
chio aifilTarfì alle (ielle » che mera- 
uiglia»fe cade inauueducamente nel 
fofl^o ? Il Cane d’Exppo» che per ac- 
guidare il rifìelfo» fè cadérli la vera 
carne nel fiume» reftò inerite uol- 
mente delufo: che piu?Il Sole»ilSole 
ìfiefib » Signori » tutto che fia fonte 
(di luce », fe vuol ragittarfi agl* anti- 
podi» di neceditd in quello nofiro 
Emisfero s*eclifla ; Che fe delle (leE 
le minori parliamo» non badano 
turte infieme per illudrare à Ciei fe- 
reno vna notte . A che dunque vi o- 
larei confini» e dii genio »,dainn 

gc- 
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gegno prefcrittìci? à che voler fc« 
gnarrortne per malconofciuti fen-^ 
5 ticri ? Non è da Icaro il fegmr il vo- 
•i Io di Dedalo 4 che fe quello non la 
^ cede agl* vcciiiritnpiudenaadì quel- 
^ lo ferue folo à facoliar 1* ingordiggia 
t de pcfci , fafciando impreifa del no- 
I me Tuo ncIi*_onde più infìabili vnW 
' lelice non meno » che indekbil me- 
• moria . Non tenti la Rana à' Mfopo 
' d* agguagliar^ alla grandezaa del 
Bue » perche fcoppjt ri prima di 
giungerai . I figli della Terra , an- 
corché ficn Gigahfi> non ardifca* 
no d* ambir per irono le ftclle , per- 
che nella mole de monti a colpi di 
fulmini vedranno fcauarfi il iepol-« 
ero. 5i coutenti eia feuno della fua 
propria virtù ; Vinca pur*airri J’ A- 
chiUe d’Omero nelTagitar delle cau- 
fe I pur ch’egli non habbìa chi lo pa- 
reggi nelfarmi . Batteri ad Alcfan- 
dro hauer /corfa con fegnalàre vit- 
torie la terra, fisdegnarà conBri- 
fone , che finge d* ette r daini vinto 
nelcorfo. Migl* Achilii,egl* Ale- 

H faadri 
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fandri Kanno in qucfto particolare 
pochi feguaci ; ogn* vno vuol faper 
tutto 1 cd*ogni cqfa difcorrcrc» e 
Quello poi è il fonte» d’ onde deriua» 
che tant*opre» che ptoinettcndoii 
di viuere i fecoli » mortesi penane* 
tc > fi piangono Efìmcrc: Chi de 
Poeti fi tCncua da piu di Sufftno ? 
cpur di lui nonrcfta>chevn infa- 
me iriemoria apprefib Catullo . L* 
iftelTò Aquino > che al riferir di Tal- 
lio frà la feccia de roeii era il piu 
fozzo » non per tanto fiimaua» che 1* 
opere fuc douefler^ menar vita non 
più breue di quelle de gf ottimi é 
/ chi è di voi» ò Signori» chef)ofia 
, •yancarfi d* hàuerne vifto pure vn fot 
verfo ? Mà poco faria fe fi fermalfe- 
ro (olo à giudicar di fe fteflì » quan- 
to hanno mcn di faperc > tanto s at- 
rògaho più di licenza» fiitendono 
, ancora temerariamente ne gl* altri, 
c mettono» come fuol dirfi» bene 
fpefTo la bocca nel Ci^lo numeran- 
do fra grerrori ciò che loro non fan. 
no : Vi fù tal* rno » che vedendo vni 

: ^ figura 
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figura fn‘ ifcorcio » la dìflc vha'pittù- 
« fa firoppiau ; & vh tale che veden- 
do rn fiinambolo accennare con 
ma sfuggita di jpiè vna fmprouifa 
caduta « lo condanno > come poco 
nei mcflierd vcrfatp; c'purè'ilpfx- 
irìó fù il pili' bel trattò della pittura s 
il fecondo vn* erróre il più regolato ' 
délfàrte . Qual peruerfied di giudi* 
do direino ch'haudfdCaligola men- 
tre colf immortaliti di Virgilio cod 
ofiinatanfientc pati j che có lo sban-' 
dir dille librarie quell’ hoopratc fà- 
righe, tentò cancellarne le glorie 
dalla memòria de dotti ? Di qùal 
fìoliditi di fentimento diremo che 
fufie Adriano, mentre i lucidifiimi \ 
parti di quel nobile ingegno à verfi 
d* Ennio ,gii arruginiti pofpofe ? 
Quanto cieco d* intendimento dir- 
renio Palemòne > che fi vint'aua > le 
lettere effer con fe dare gemelle, c 
che feco fi fariano incenerite, e fe* 
polte , chiamando Porco Varronè » 
che còl titolo d* eruditifilmo da 
Quintiliano s* honora ^ £ quanto 

H z ardi 
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ardì quel Pedante di Pefaro» che 
con arrogante cenfura cinguècca 
non dico del Guicciardiao» ò del 
Giouio I mi è contro Polibio > e 
contro il noftro Salluftio* che mai 
Tengono fenza tributo d*encoixii; 
lòtto la pènna de Dotti ? Mi itco* 
me quelli reiìaro degnamente pani-, 
ti nell* opinione d^ rau!)> così quefto 
le riceue ne fcritti d* vn grand’ huo- 
HiO il nneritaco caftigo. Che pili? 
ìorfe qui (ì ferma laceciti di colio- 
ro i forfè folo coi ma! tr aitare i parti 
di grand* huomini luangan fé ftc/li ? 
più oltre s’eftendono» non sòs’io 
dica gli tuoi inforta lij % ò le cae for- 
tune» inu'diata Virtù : Non con- 
tento Diooifio il Vecchio d* eÙ^re il 
primo firanno» che viueffe ifuoi 
tempi » volle » come riferille Plucar» 

, co 9 cfler anco il primo Poeta » St il 
p?ù fegnalaco. Oratore * Mi la baf- 
fczt^a del fuo ingegno gli conccndc- 
ua r altezza di cosi nobili tìtoli» in 
modo» eh j nella Poefìa cedendo» 
ancor giudice ie ftelTo » d Fiiofleno» 
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ftcllarte del dire fi riconofccua rnol- 
co inferiore à Piatone ;imf>anence 
adunque» peruederfi rapita la palma 
ricompensò il Poeta coni'ofcuricà 
dc)lf Latumié 5 credendo forfè iti tal 
guifà > ò d*ofcurarne le glorie * ò cT 
imprigionarne la fama; & honorò 
■ foratore còl mandarlo ad eficr ven- 
duto in £gina;forfe acciò l’ekqucii» 
*a companfle più vile Torto li mar- 
ch ic di Schiaua • Hor quando mai 
ò Virtò prouafti 'nella Corte de 
Tiranni più tiranni chi afironti^quà- 
do fofii mai da Barbari più inhuma- 
nantenté'trattara ? Dunque non ba- 
Aa h fiiaeili del tuo volro » i ratte- 
nere la ciudeltà di quel cuore? Dihv- 
que la fercRiti del tuo merito > non 
▼ale à tifehiarar gl* orrori di quella 
mente ofFufeata ? àrd dunque Temi- 
jnenza ddl tuo valore filinolo all* in« > 
degnital deifoifeic; c fàfd premio 
delle tue honorate facighe > ò fefier 
Shiaiia in Egina » ò if languire frd le 
Siraculanc pr igioni? Ma fifeateni 
pur coucro efia» ò Signori » e ia per*- 
* H 3 uer- 
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ucrfìCdi de tiranoi» e l oftination del- 
r Inuidia » diuengono lampi fe- 
gnalati di gloria 1* ofeurita delle car- 
ceri.; c fi confefla il Dominio ftelTo 
feruile> mentre contempla così fi- 
gnoriie feruaggio; non fono> non 
fono alla.virtù ingiuriofi gl' affronti; 
gli leruono folo per aliniento di glo- 
ria. Voi $ voi maligni fcguaci dell’ 
eternità della fama > che femprc va- 
ganti per r vuiuerfiti delle feienze.» 
non ritroiiatc in alcuna proportip- 
nato habituro , mentre su le calun- 
nie de dotti cercate di ferrnarc il piè 
vagabondo « ali'hor ne fiate piu Inn- 
gi , che vi ftimate più vicini all jn- 
tento ; raccogliendo vitupcrcuoli 
fcherni in vece d’applaufi. Dalia 
volita fchuola vfeirono » e Filippo# 
e Tolomeo ; 1* vno ignorante difpi^ 
tator di mufica# l'altro mal pratti- 
co Citaredo ; & ambedue da penti 
. deir arte meriteuolmcnte delufi ^ 

Dalle voftrc Accademie vfeirono , c 

Megabifb » c Formione # il primo 
fciocco difeorritor di pittura > il fe- 
condo 



con do pitto fì[ofof;^nte fn rnaceria 
di guerra > e 1* vno da A pelle , e T ai* 
tro daAnnibale con giufte rifa fcher- 
niti. leene» itene ai ^ceuoli j ai Pia- 
coni $ che nelle materie non rifapu* 
te da voi» / infegneranno còl (uo 
nobile efempìo à configliariii cò * 
prattici» fenzà punto diminuirit 1* 
honore » ò della Laurea^ legale » ò 
del Filofoiico Pallio »' Nè v* inganni 
quel lauio de Stoici» che tante gran 
cofe in vn* rojfafdo riftringc ; per- 
che come lenciclopedia de &eci j e 
pili tofto fognò d’vn’imagioation 
vitfata* che dogma approuato da 
irn'iatélletto» che vegli ;* Et i vanti 
di Carheade » di quel fìlòfofo Leon- 
cino; e d’Hippia foiifia» ò furono 
pffetti di vana confidanza » ò finte 
narratiooi delia ^recia fecóda Mar 
drc'di moftruofe menYogne M’ac- 
corgo I ò Signori » che già s* oppone 
alla mia folita breuici la cecità di 
coftoro,echc mi rapifeono à troppo 
lofjga diceria, grinccrefii della Vir- 
tù a mà conceda ella homai ie Aie . 

H 4 pài 
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più ppofondcraggioni alia prudeii»- 
2a di coshiìgegoofo Tjeatro > e fac- 
cia < chcnelfuofilencioadonta dc- 
gf altrui cicalécci gl* emuli ofl^inati 
perd^n la caufa • E voi Illulìrifliiiio 
Ptc li.de, che fin da ròftri nobilifli- 
mi natali giurade fedele ainicicia 
ooti folod cosi riuerira Reina , mi 
anche ad vt^a perfc rea pieci » fé per 
mezo di queda trarporftade findalle 
Spagne il Monlerraco nell* Aquila » 
' difendete quella oltraggiata dalle 
lingue malediche ; che non è diffici- 
' le all* Aquila vodra , che (blleua due 
tede » ergèrfi con vna pietofa alle 
delle , e vegliare eoa l'altra alla. di* 
fefadiFindo* 



lAYS DfiO. ET DEIPAEmì, 



PROSE VV L G A R i 

DEL SIGNOR 

D. GIVSEPPE. 

zyni AQVILANO 
Accademico Velato* 
PARTE SECONDA 
Cotttittentel'dratioai. 




NELL’ AQVILA, 

per Pietro Paolo Caftraci • i<7«| 
Cffl i6 jSa S^germ I 



L A F A C E. 

ORATIONE PRIMA ' 

1 N L OD a 

DI S. GAETANO THIENE 
Fondatore dc’P.P.Chicrici 
Regolari . 

' nell* ulccademia de Prelati - 

On mi faria giamal ca 
duco in pendere IIIu- 
ftrifiimo Prefide * Nc^- 
bilifiimi Signori » che ^ 
gl* infiufii funefii delle 
Comete minacciaficro nófolo con- 
tro alla vitti mi ancora controlli* 
deccionc de Principi» c che la fi>r^ 
de! loro eficiale ? eleno non conten- 
ta di sfogare il fuo {degno contra chi 
dal leguaggio era fiato chiamato 
al Dominio» fi infinuafie di fin fio 
dentro alle vifcerc di coloro» à qnali» 
inercè'folo dell* altrui gentilezza • 
cr§ fiato i^pofio il gouerao deU^ 
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|iiù putivate accademie » Se dentro tl 
cuore ifteflo delle Accademie me- 
celicne ; le i<Ot; tni haudle (uggerita ' 
vu Amuo quell' viuma » che poco ' 
•£a mi -àccioir comparuc nel (uprc- 
mo Theacro deU* Aria . Quefta » mi 
difle > (vedendomi elef co per Princi- 
pe ) Quefta minacciò nella voftra 
cicccione ià ruioa dei Principaco je 
faccia il Ciel y che le nubbi » che ce- 
fiaiftìine ingombrano adelfo T Aqui- , 
}anoftra Velata non iieoo per corv:; 
ucrciri ben tofto in cprbididi.no 
nembo. Temei da principio » noi i 
nego 9 coQofcittca la mia deboi rz^a | 
il pronofticho« Mi ripigliato a a- ! 
fno » Lungi » dìiO » dalla noftra Rao^ J 
nanza cobi funcfti augun)> non giun- j 
ge nella Regia di A polline la violcu- i 
za di cosi maligne impreilioni ; e ce* 
flieudo efte t riuerici Tuoi raggi » im- ' 
pa urite dal giorno j comparifeou 
folo di notte • Le minacele di queiU 
torbidi Ipmi > nacquero folo » al dir 
di Sueconio 9 e di Tacito « da vna va^ 

fAopioioà; df 1 Volgo I il qu^l^ 




condo la fu*, datura incof^àntc > al* 
tra volta « al riferire di Plinio $ 
inoiii nKfl'aggicri di fortunate n,^ 
uelie> Uciandone a Pofteri fcolpiri 
i fegai fui capo de finiu.’acri di Cefa-* 
re. FelicidiiTii araldi ]i fèimo io heg- 
gi, c per me, e per qudla noilra Ac- 
cademia ò SigQori ; perche , fe al 
dir d’ Agoftino , altro non c la Co* 
Dieta , che lingua del Cielo quellà 
oaodernatnente compaefa Ibcco lai 
cóftcllacione delCoruOiCÒ le fefiiu^ 

ÒL fcintillaati fuc voci rifueeliò i Ci- 
gni piu caooT i tr ' i lilentij flcHa not- 
te , d recitar sul meriggio delie Ac- 
cademie i chiaritimi compooimen- 
ti,sù fvnion delli quali hauciiano iu« 
dato tri r ombre: e rammentò à ma . 
che mentre per donoCclefte teftauo 
iu terra, non doueno feord^rmi del- 
le promeflc , che mi tengono obli- 
gaco col Cielo. 5ignori, non dif- 
preggiace voi rauuifo delle HellCd 
^e IO rinerente ricordeuole di qui* 
io deuo al gran Patriarcha Gac- 

laoo^ fon nfoluto di fcioglicre atf 

“ '■ ■■ - r--- -■ . 
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auuifo d* vna Cometa quel voto>che 
mi tenne cosi lungo tempo legato « 
nc temerò col Volgo de luoi te- 
mutiflìmi raggi > perche hauendo à 
fronte la Facebenigniilima del mio" 
Santo f purgaci quella quanto quel<ì 
la di maligno poceffe pìouermi ad«' 
dolTp. 

Ne vi fembri Urano « ò Signori, 
che fotto nome di Face difegniio 
Roggi di ràppre ferita rui il mio Eroe 
che fe nd ardente facella fognata 
da Hccuba rauuifarono grindouini 
dòuer nàfccr Gcindlo con Paride f 
incendio dell* Afia: fe dalla Face sfa- 
iiiliancc tri le iauci di vn Cagaolo 
fognata dalla madre del Gran Guf- 
mano , vi fù « chi argomentò douef 
cgli .il mondo tutto ilìuminare, Se' 
accendere : & fe anche hebbe la fua 
lucerna nc) gran Battifta L* Vniuer- ■ 
£of al dir di Chrifoftomo; perche 
non fari lecito.i mè forco il meddì- 
ftìo fimboio fapprefentaruì le doti 
diuinè del mio Gaetano? ranco per- 
che i mentre atveor egli viueua,al 

^ lìtfz 
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riferir dciU Koàiàh^ i 

iieli'itnprefa di vó* “ardente^ fianltna 
ià eCpreifo; quanro ancora ^.perche 
iffendoJi io debicor della Vitaj ia 
irna Face à punto fimbolèggiata da 
•Creci i poffo dir con ragione di an» 
darli debitor d* vna Face,. 

Et ih vero » ò Signori j molto bc- 
ae (i adatta ùl nome al noftro Gae« 
Unaj ò chc'vogliatno noi riguardar- 
toin fc* medefimoj ò confiderarl# 
in .riguardo de proflìmi» mentre • 
xEc in effo à mille j à mille > 6cin 
igealo eoiinpee fpiccarono tutti i lu- 
mi cKe adornanp il Cielo delle Vir^ 
tù > &^da quelli illuminati t Mòrtaìì a 
fièjriccueròno femprc fortunate ia» 
flucnfc . ' . ; 

. ,£ |>cr farci da vn capo » non fii . 
trk di voi » chi penfi « che tra fplcn- 
4òrÌ. delia mia Faceta io pcrnumc- 
lafui le glorie de fuoi illuiiriflìmi 
ancenatii egualmenrè famof?» e nel^ 
la Toga j e nel ^ago« c non meno 
per le Ecckiaftichc $ che pér le $e-^' 

^aji 
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raggi delle Stelle pìà infime » cfiela 
noUra Face affai più luminofa del 1 
Soie, non bifogaofa deiraicrui, fpleru 
de marauigiia per la fua medelt* 
ina luce^. Luce ,che ben riconoiciu* 
ta dalla di fòpra mentionata. Sacra 
Ruota Romana j non meno che per 
ragguagliarne il fomnrio PaRore • 
che per eterna cpemorià de Polhri 
ài "cfTa'ne lafciòfegiftràc'o ÌVirtutum 
fplendores, & lumina, quibus Seruus 
Dei , fieni veft intento fuit ami^us totttm 
Vit£ ipfius fpatium illufirauit, quas d . 
ifit£ mcunabults yfque adfinem comtte$‘ 
yhabait^ Mi qUai inarauigira » che 
vna Face ardencc,il viucrc della qua- 
le è tfmedefirno, che 1* nfplendere 
hau^ffe dalla cuMa (ino al fef^lcro 
'per indiuifa compagna la lacci Si 
sì rjfplcn Jcfti fempre , ò Gacrano » \ 
c fé dàlia tua ma :ìre ihedeilina «che 
tri r buio dell* eti puerile feor- 
géua i tuoi lurnxini innocenti» fo* 
iti giudicato Face ben degna di effe* 
re dedicata in su gl* altari à Maria > 
fàiCor dopo là tuaftUciffiou morte» 

■" À 
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ti ftimò men’ccuole di sfauillare ftfl 
fuo candeliere laChicfa. Nacque- 
ro eoo lacua vita que* lumi * cheque 
meno con la tua morte fi cftinfcra • 
Ma donde » abbagliato da f n con- 
fufo Chaos di luce darò principio al 
mio dire ? Cbnfcfib $ fignori > che 
per fouercb a luce non veggoacebe 
in vna notte di conftifione m’aggiro» 
mentre auanti d gl* occhi vn prodir? 
gìofo meriggio mi fpicnde • Rauui-* 
fcrò prima que* lumi > che illudraro» 
no la fanciullezza del mio Santo t S 
quelli , che T et à piu prouctta ? Di- 
rò pria de fplendpri > che 1* adornar* 
rono priuato > ò di quelli a che lo re- 
fero ammirabile Sacerdote? ^ con- 
li derarò prima nella Religione a ò 
nel Secolo^' Non mi permette ?nat 
Iucca che mi abbaglia la mente , che 
io vi rapprefenti i fuoi raggi fuor 
che confufìt mentre folediammi- 
larli , non di mirarli a concedemi. 
Ecco lo traueggo ancor Secolare 
tatto ardente dciràmqr verfo Dio 
sfamilarc auarui agl’ altari # che anr 

- C0X 



Digilii^J -:y Googic 




cor faticiulJo formauafi ; ir*,. 

ri ^i.ii. C-^- * *'** «nti torren* 

*1 ^le Fiamme Ce/éftì eh. i; ^;i 

o»auaiio ih fcno..- ftruogerfi neoPnlr 
Bier^ if'ri/%#u° j' ^ ^ puWicj monu* 

y.cwi jj nome di .• 

CC f r j 1* .. j tutto lu* 

lorò fhT' y°'«%«Cteloeheco- . 

con /e tenebre dejrinchio. ' 

^i»c^Ldr/? ’ p"'r®~ 4« di 

*^/a Ficf I ' ^^g/dciu 

•I* race, li hauciTero , come ou. ' 

fi* copioff li diffufe. cosi ancor^effi 

pianamente dipinti, che incotrarcS 

■ 'I . , ■' fae ' 
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Jbe hoggi campo affai più largo il 
mio dire 3 e non pptna comparir i 

.. ' 'I j 11» « hMA 




■ffel'mro Gaetano, in luogo di far 
jBompa «.ipgegnaré ■{speli*'* • f“°i 
/^«4P««.C^bedf gr apenne ^ 
jil|f -giprtiat? ejperimentianw 
^ej ^.an.PiaflJ?ta . . guale ancorché 

j^eotibénfpeffo^d' ^0*cpnebrar la tua 
j^Ufccón que’ vappri* eh,* eoi fuo ca» 
Jore'folleBa>. poré son quella facil^^ 
ri . che J j/oll^uò»' di fpergendoli , MI 




.dawfie, U-egriri d* «gg**« «“ » 
.ró^rog del ^,03^0* q«al Cioofura 
Celeile la voitra Religióne oar 
/g^nte..'. Voi éfler .doueuate il Fa- 
aiajg » ficuiri (corw^della vollra pri- 

,Ri9Ìan»igUdi , 

co nel delerco di quefia ti^alror 
^ro Religioto drappello . Mi le *o- 
flre fiamme, che (olo fapeuano 
zarff alla fua sfera, che è Dio, nò|l 

■ »«b, 
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.vollero fermarfìneir humile alcexeà 
ói Geuerale prepodto; così ; Teoipt- 
rea che ha il Tuo nome dal fuoco» 
rimanendofeae effo in vna perpetuai 
quiete } lafcia s che il primo mobile 
rurtii Cieli inferiori col fuo moto 
raggirando gouerni* Ccrcafte beo 
\oi all\horà di offurcarc il voftro 
nievi o» dichrarandoui inhabile à 
£/ uernare quella Religione $ che fa- 
, pciìe-così Santan>cnte fondare ; mà 
I raggi deirhumiici nel più alto Cie* 
jp rcu»cillano , airbor che fi van pro- 
caccuado vn’ Cclifie col I* abbifiarii 
« e 1 centrò; come qiie’ fuochi « che 
Jottcr^iuei appellan le fchuole j per 
lo più sù le alte cime de* mónti pro- 
digiofamentc fiammeggiano. Vo- 
jelte fepelirc nel feno dei difprcaaoi 
voftri riuerid fplcndori;^ in^ non 
vi foqqennfci che fi dicono imm'op» 
tali > q^* » che fi afeondono iti 

feno'i fie^póìcri • 

Eccoli! adunque» ò Signori» la 
uófira Face nell* octenebrarfi iftelTo 
più chiara» c col fuggire il luftro 
^ - delie 
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^elle dfgnird diuermta più fplendi*' 
da. Mi che direre > fe difprezzan- 
do efTa i la«*iipt dell* oro , va de* cicoli 
più iliuùn che vanrino» nelle loro 
chiome dorate il fole > e le (Ielle » U 
vedremo per quello ifi nb alTai p ù 
lummofa rifpknd-re delle Srelle 
ìfteire 9 e del Sole f Subito» che con- 
parue nel Cielo della Rei giòne » fì 
feoife dai feno tutte quelle douitiofe 
fcincillc 9 che iuHeme con i chiarori 
delfangue lehaueuano tramandate^ 
in retaggio i Tuoi chiari dlmi Aaté-* 
nati dimando macchie tra i Tuoi pu» 
ri (Orni raggi gl’ impuri lampi di quel 
mecailò » e che feruiiferbnon per'il* 
JuRrar maggiormente» mi per eclif- 
far la Tua Luce. Anziché fe ne md- 
flrò così ^chiua» che con eterno 
diuieto la bandì dalla fua Religione; 
non volendo » che ne in priuaco , ne 
in commane pur virtualmente vi ap- 
pariffe » e che fenza chiederlo altrui»' 
in tutto lì abbandonalTc iti fedo alla 
prouidenza Diuina • Quindi tarho- 
ra ofeurando le glorie famofe degl* 

“ aa- 

* • 



Digitized by Google 




/ 



^ antichi Fabricij» non foìò ricusò lé 
ricche ofFerce del Conte Gio; Frati- 
cefcp^ Caraccio li > che imporcu na- 
mehcé voleda^affegnare vnafìabile 
entrata al manceniniento de Padri ; 
lad àncora atcetò di vii ianto sde- 
gnò all^^mp'6r!Cùhp offerirle genero-'- 
famehte fuggì Oh come penfo che 
atrhorà queir oro j che e pallido» 
al (enri'r di colui , folo perché è dall* 
altrui ànaritia pertinacemente fe-^ 
|[uÌto f arroiilffe di vcfgògoòfo rof- 
iorcj' nel vedérli fuggire da i raggi' 
4<^lk nòftra fifp'fendéntilfim'a Face 1 
Qli'cpme cfedó", chebramaffcroi 
gara l'e Stélle di feruir di caratteri 
per efprimerr Elogio » che alnoftro 
Gaetano anfibiua teffere il Cielo»' 
▼plchdq con i fùoi lumi dprac* ren-‘ 
deré' quanto p?h chiare» canto più 
fófche Wvet^gògne^d^ Mi à] 

ché' potétiànd Teruirc > ò !?ignori , 
alia nò^tà Face quei fofchi barlumi 
"le il tutto fappima lampeggiando 
fingolarrnente à prò de fuoi fanti 
dtoicci la Prouidenza Dmina> foni- 
mi- 
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ininiftràndòle ilttittò', tri r'àngnftiè 
del nulla ? Et oh quante volte pa* 
renda» che quella qua/i dimentica» 
ta di mantener quella in rica» hauef*. 
fe chiufì i Tuoi lumi » aprendoli po» 
fcia ben tolto » fece conofcerc al 
mondo» che elTa al folteiitamenco 
della noftra Face continuamente * 
végliaua . Lo dica Roma» ancorché 
fepolta nel pianto del luo lagrime^ 
uole Tacco >che in quc* giorni funelH 
à fc di ogni notte pii) tene broli » of» 
feruò » che doue contra de* Tuoi figli 
piò coni modi infultaua con horro- 
rc'la fierezza » e la Fame » folgoraii- 
dp jdal Cielo la Prouidenza Diuina / 
con grauanzi caduti di mano alla, 
ierczza mcdefima» fomminiòian- 

10 abbofldeuolmente alla tioÒra F4. 

:c il necelTario alimento , la man- 
:enoc trd quelle furiofc borafche " 
pirabilmétc /ncftinta.Lo dica OlHa 
he ammirò che queiriltclfi Aquìlo- 

11 d* Abbilfo» che poco f* col teme- 
ario fuo fcffio » haueuano cercato 
mpiamentcdi cltingucrJaj Jepor- 

ta- 

i * 
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lUrono pofcia cóli ttietamorfofì mo* 
ftraofa» su le ali della Charicd catto 
ciò» che feruiua per roftentarne la 
luce. Lo dic^ Vinegia » che vedeii' 
dio su la /cena funefta di cucca Italia 
cclKTarc i lumi di milfe fice alla Fa* 
sie > mille ne rimirò acceli nella no* 
Ara Face dalla Prouideot^a del Cic* 
lo • Lo dica trd cent'alcn » che tac* 
cio> lanoftra Parchenope» tenen 
fpectacrice per prima degrefirem 
bifogni del no(lro<jactano : ammi 
racrice pofcia folenne de’ miracolo! 
ibccorii della pcoutda mano di Die 
£n0 à inuiarle dall’Empireo col ne< 
ceflario nutrimento le (Iclie » c«ò è i 
dire gl’ Angeli ifteffi del Cielo . ( 
quanto rifplendece» altre tanto prc 
digiofa mia Face > ben po(fo hog| 
chiamarci la Fenice de lumi» med 
tre non di terreni vapori » come d 
quelli del Firmamento fognoifi l'Hi 
ilorico» mi con alimenti dai Ck 
difeefi nutricata ti veggo . Se i 
eilingucfua neiranticha Romaqw 
' fuoco; che facto appcllaua » non 

ucua 
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&€ua altronde riaccender(ì > che da 
: ?n viuo raggio del Sole > è di douere 
I altrettanto > che non altroue * che i 
i i pronidi raggi del Sole Eterno rifo- . 
S cilii te ftefla » e fe al dir de* Poeti ac- 
i condono nel torbido Flegetonte > le 
I lorfacellele Furie > ebendiragio- 
I ne > che in quel chiaridimo fonte di 
i luce riaccendi i gratiohtuoi Lumi* 

! . Hauerei adai che dire» ò Signori > 

; circa i chiarori ammirabili del mio 
f Heroe»ò nell’ ammirarne il più chia- 
r ro della Codanza tri le turbolenze 
di Poma» ò nell’ odeiuai e nella Tua 
r continuata oratione le fèruorqle fue 
; fiamme» ò nel follcuard Ematica-* 

I mente in aria in virtù degl’ £ucha« 

1 ridici incendij; òin cento» e mill* 

I altre virtù» chelorefcioluminofo . 

I Kli aftrctto dall’ anguftie del Tem- 
[ po fò padaggio i quella luce» che 
} per edrcma.abbondanza non poten- 
I do contenere in fe deiTo» trasfure 
' mirabiìmente ne’ predimi. 

E quiui tralafciàndo i numcrod 
fanali da edb acceiì ne’ cuori degl* 

' 1 huo- 
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huònìtni alla magior gloria del Cic* 
lo nel grembo degf Oratori; : tacen- 
do le fiamme diuine > che mercè del 
.fuo Santo feruorc dihiuiarono in le- 
no delle Congregationi da efloin* 
iikuice rnon rammentando i quan- 
"ti Monafteri accendere il fuoco 
• dèir amor verfo pio col fondarli > ò 
Io rauumaflfe gii effinto » con le Ri- 
fornne * paflfando fotto filentio in 
quanti Ofpedali» dóue il ghiaccio 
di morte haueha fepclicalaChariti» 
facelTe egli > ancor con mettere à ri- 
pentaglio la vita» fantamente rifor** 
gerla; pcrchje non finirci mai di dire» 
e di tutto ciò, e di_.mille altri illu* 
ftri^mi preggi ne teflono pubiici 
panegirici le Citti pili grandi , e piu 
famofe d* Italia , Verona , dico, Vi- 
cenza, Napoli , Venetia,'C Roma* 
E vi fu chi-diflfcfpecialmcntedella 
^Regina dell* Adriatico,. che in efia , 
jgmeulì ah eo ia^i àrderà in dies magisy 
magifquei quali volefic dire, chtle. 
prime Scintille di perfettione appio 
cateui , dalia noftea Face, gid anda-». 

uano 
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uaao crefcendó in Incendio* Alcro-^ 
ue ^ Àltroue richiama il naufragante 
difeorfo la mia Tramontana : gid 
.veggo neir apparire de raggi delle 
Tua forgente Religione auanzata'd 
prò di cucca la'Chie/a Cattolica , da 
Face maranigiiofa rn prodigiofìili** • 
moSole* 

inhorridifeoà cosifiderare ancor 
da lontano quella notte impeciata 9 
che ascondendo mille mofìri nelfe-»» 
no « precipitò addogo al fecolo in 
cui rirpiendeaGaeiano. Fuggicoil 
Calco diuino ne deferti, fì erariti- 
rata la folitudine nelle Chiefe : difr 
cacciato Tvfo de* 5 agramenti , tiran- 
neggiaua il facrileggio; Uoiferuan- 
:(a de Sagri Canoni, gemeuaiotto 
al giogo delia licenza : la purità dd- 
U dottrina piangea Contaminata 
dal fango delI^Erelia* Lutero quella 
Furia d’AbiiTo, fcuotendo Tinfau-; 

Ra Face , minacciaua d* incenerire ' 
la Religione Cattolica : fi conducea 
al Ranco Io Scherno de’ Sacerdoti , e> 
dei Clero 1 lo prece deua la Crapula 

I a in- 
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incatenata con la libidine >e douun* 
^uefermana il fuopeftiferopxdes 
rapina alla difciplina Monafì cii* 
olTeruat^:^! de* voci > il patrimonio 
alle Ghie fé > la riuerenza à Sacerdo- 
ti ) la Religione à gl’ Altari . 

- Hor tri quefti horrori d* AbHTo 
raddoppiò i (noi lumi la noRca Face 
& horribilmence fcuotendeii 1 fatta 
comparire alio fpuntar de* primi 
raggi della fua Religione la riforma 
del Clero ; tatimò all* empio Lutero 
An da Roma la guerra $' che viRi fìo 
dalla Germania quelli à fe funcRi 
fplendori> quali impaurito da mi- 
nacciofa Cometa, efciamò alla fua 
Icelerara milicia .Magnum bdlum no- 
bfs I{oma paratur • £ ben con raggio, 
ne tu temi, £mpio Lutero: quella 
Face , che adeio rimiri feruir perfi- 
da tramontana tra le fue borafche 
alla Chiefa, Tara à ce la Face di Nau- 
pio per farri pericolare ne! (cogli. 
Le teAe dell* Hidra tua rinafcenci à 
quelle Aammc, inaridiranno meglio> 
che gii le fiuoiofe di Lerna alia ri- 
nomata 
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tiòmata Face di Alcide, Mira come 
' auaiìti alle (ue luminofe fcintilic 
fparircòno 1 * ombre tue parcigiane , 
Vieni, vieni, d^oiTertia i rkierberi 
di quella luce quel Clero aHiduo 
feopo delle tue maledicenze, nella • 
nuoua Religiooe,i cui gitta i fonda- 
Hìtnti il mio Patriarcha, Non po- . 
trai piu dire . Schernitore, e Mali- 
gno il patrimonio de Tempij preda 
de Sacerdoti , mentre vedi quello 
gencrofo Drappello lafciace al lecc- 
io te ricchezze, c refolorpleodore 
alle Chiefe hauer ferbacaloloper le 
vna pouerta cosi angulla $' che fenza 
chiedere , imponga altrui libera iic- 
celUta di loccorrerlo . 

Non potrai far feudo alla tua ma- 
lignità ò Fellone , con la licenza de 
Prelati , mentre li vedi lotto la feor* 
ta di Gaetano diuenuti norma di 
Religione fpecchio di fantità, No« 
iperar più trionfare sii gl’ infaufti 
progrèffi della tua infelicifiima lètta 
.perche gid la Chiefa Romana 5Ù le 
teAc recilc deli* Hidra tpa merce ddl 
* I 3 mio 
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mio Otmpione * hi gittate i fonda- 
menti al nono foo Campidoglio • 

' Ne piu tenerti ^curo forco f ombre 
della tenebrola tua notte pecche gii 
didipace fuaoifcono i i primi rifleiC 
^delJa luminorainia Facc« Ben lo si 
Napoli > ò Signori ^ che vedendoft 
intorbidare il bel fereno della Fede t 
alfapparir 9 che* vi fecero «quelle 
ofeure nubi formate dà i più torbidi 
vapori «che mai vomitale > 1* Abiflo 
Pietro Martire io dico > il Vai deiioa 
c f Occhino » già era per rimanerne 
infelicemente aifoicuro > fc la no- 
^ra Face con i raggi della dottrina i 
e con le £amme del aclo non hauef- 
fe feoperto» quanto ila diuerfo i! 
chiaro deli* Buangelo dalli Ombre 
dell* dia I benché mafeheraca di 

Jucc • non poterono quelle tenebri 
di Morte fofteoer lungo tempo cosi 
viuo fplendore i alla forza de* raggi 
di diieguaron le nubbi » e sfauillando 
di giubilo la noilca Face ; feff eggiò) 
nel medesimo tempo le Tue iliuftri 
Vittorie j e celebrò i funecaii all* om- 
bre 
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brc nemiche • 

£ che più mi refta i dit'e dei mio 
Gaetano» ò Signori? Direi che i 
luminoh Tuoi raggi dopò evinti alia 
Natura» diuenuti immortali alla . 
Grada rifchiararono nei grembo 
del medeiìmo Napoli quelle cene« 
bre grauide di fanguinod tumulti» 
che non haueano po£uce*di legnare ^ 
col confumar fe ftcffo viuendo » ac- 
certando r Vniuerfo > che nella ina 
luce riileiTo era rinoueliar/i » che 
eflingueril • Riferirei incompeodio 
tutto ciò » che in ifoorcio fi tapprc- 
fenta da t raggi deli* Oro» e delle 
gemme votine dentro alla sfera del^ 
la Tua fa mo fa Cappella. Racconta- 
tei che lumi li (pargonodalbalfamo 
di quelle lampade j che auaitti all* , 
Vrna del [mio Santo lampeggia « 
ne tacerei que'prodigioiìilìmi ho- 
fi , che fui fcpolcro del mio gran So- 
ie languendo » 1* Inuerno Intempe- 
fliuo dalle vifcere moribonde {cac- 
ciando » le reflituifconoad vna pri- 
iiDauera Improuifa • Ma perche l'bò 

I 4 già 
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gii adorato dechinante gloriofa* 
cnenre al occafo ; però conofcendo « 
che per mia debolezza il difeorlo ri- 
marrebbe allofcurOi vò che col rac- 
defìmo Sole 3 che fia qui li (è giorno 
ancor eiib tramonti « 



H O D E T T O. 




Digitized by Googic 




lOl 

t^ESTERMlNATOR PELLA PfcSTB 

ORATIONE SECONDA 
In lode dell* A portolo dell’ Indie 

S FRANCESCO 

SAVERIO 

^etta nella Chìefa de Tadri della Coni'* 
pagnia del Giesà nell* àquila • 

^ando fi^ folUnnhi9 la fua Fefta^per ejfere 
eletto Frotettore di detta Citta» 

N da principi) deircfTe- 
rc ornò la Nat^ira di 
alcuni fofchi barlu[ni 
di Religione l’ Animo 
• humano» à grofcuri 
riuerberi de* quali » benché erto 
tal volta trauegga con adorare 
ijì vece del vero Nume > il Solc i gl ' 
altri lumi minori > gl* elementi > le 
-beine; pure non ve n’h^ alcunoj ben- 
ché nutrito nel feno della Barbarie 
medertma » che tra il dirpreggio d 
ogni legge la ferocia de fuoi fpirici 
contumaci non dòmi col freno dj 

j 5 ^ 
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;alcuQo benchf fupc^itiofo scalto 
Diuino. Mi tión sò qu 2 l morbo ila 
del^medeiiaK)« che tepelliti que* fe- 
qiiuiui i^Iendori al chiaro della fe- 
conda » li faccia folo rrforgere alia- 
lo ddl* aimerfa fortuna j quali che 
non v*.habbia altra luce per di(a* 
icondere il vero Cioue di quella^ 
che tri "1 folco delie tempede > da 
JampHifomminidra» edaiulmini.* 
Tedinrjonio per ogn*altco ne da Ro- 
ma 9 che fotte il ferreo Regno di 
Tulio t dimenticata nel corfodeliè 
vittorie del culto de Tuoi Numi»ben- 
che bugiardi tutto che ad effo ri- 
chiamata da voci horribilmente fo» 
nere » formate -tri (acri filcn;ij de 
bofehi , e dal rimbombo fpauentofo 
' di vna grandine prodigiofa di pietre 

mentre fi modra odinatamence for- 
• ^ 

vda > ò redia ecco le precipita fopra 
^ >na pedtlenza improuila » chefepe- 
lita la Citti vincitrice lotto alli pro- 
pri) trofei trasforma in voci funede 
'gl* applaufi > & in Epicedi) lagrimofi 
i Peani ; efoloaUoraiìnKcc d'iucro;^ 

• -7 .-' ' 4c: 
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delir tra Ie ftragi > thè lafcìa ironia 
coir impiagato fuo Rè à non voler 
foggettarc alia vilipefa Religione il 
bellicofo fuo^^enio • Vokffe il Os- 
lo > ò Signori> che i Pagelli ^ che fof- 
fri all'hora quell* alma Cittd non ha- 
ueillniio noi hoggi vidi {caricare All 
"dorfo di tutta 1* Italia» dormen- 
do neghictofa nel feno de vidi » 
non apriua più gl’ occhi a riuerirc il 
Nume verace» c iUmbiatapiù vol- 
te» acciò fi rifeoteffe dal profondo 
letargo hor con le voci tonanti dei 
fulminante Vcfuuio^;hor conifcuqp 
tcrlcfocto con fpauentofo rimbom- 
bo la Terra » hor cpn lacerarle il fe- 
no con r armi » ò de propri) figli » p 
ilraniere » hor con ^ingerlcaddof- 
fo la penuria arrabbiata » feguitan- 
do ella à dormire vn Tonno mortale 
li attaccò finalmente il Cielo vn 
borrendo contaggio» che ferpendo 
ancor* hoggi con danno irrepatabi- 
le per 1* infette Aie vifccre f hd refo 
-funefto fpettacolo alle nationi ftr 4 - 
; t rpèctateice miierablie dellQ 
I $, '' PK- 

a 
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j>roprie mine . Happrefcntatnmo le 
«oftre parti ancor Noi, ò Signori, 
in quciU lagrinaofa Tragedia# e f 
I Aquila noftraj che con tnaetiofo 
decoro rapprefentaua coronata vd 
f>erfonaggio Reale , mouc pia d’m 
Singhiozzo ali* addolorato Teatro 
con laiuainfaufta cataftrofe. Volò , 
,pur ella alla tìne, è vero auancial ' 
I Trono da cui il Sole eterno lampeg- 
gia , èc in volerle al:^xre humilata 
■lo fguardo, ancorché follerò au» 
^uezze le Tue acute pupille à tra- 
‘ dluliarii có’ i lumi dei gran Piane- 
ta, vedendoli piouere addoilo da 
( tjuel volto sdegnato fulmini in luo- 
-go de raggia tutta meiia> & ad- 
dolorata hebbe ricorfo al grand* 
ApoRolo dell* Indie, algraoFran^ 

1 cefeo- Salterio , c. porgendole fup- 
I plichèùolmente i voti , pregoliQ 
acciò perorando auinti à quei Mo- 
narca fupremo la pericolante Tua 
caufa , facefle riuolgere altroue le 
'merirace factee . Perorò, Signori , c 
jinfe ipranf efeo ; alli prieghi onnì-^ 

’ .po: 
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potenti di quella lingua trionfacricc 
di due Mòdi > dalla inianguka mano 
delIeternoTonàte caddero i fulmii, 
c la noftra Patria godè nel defidera- 
co perdono la difperaca faluczt^a - 
£t in vero non poteua hauerfi ricor- 
do in fomiglianti accidenti à più elo- 
quente > à più efficace Oratore ^ cHe 
ai Sauerìo * gi à che e mentre > che 
viffe , & ancor dopò morte parche 
con cura fpeciale atiendoflfe d pur«« 
gare dall* efecranda peftilenza non 
meno i’ alme > che i corpi > come > fc 
cortefemente mi attenderete > ve^ 
drete hoggi nella mia rozza >& in* 
culta Oracione diftintamente prò* 
uatov. 

£ per farmi dalla Fedi lenza degl* 
animi « che patifeono effi contagio» 
« più frequente > e,più pericolofo de 
t;orpi 9 chi dan do vn occhiata al nu- 
merofo ftuolo de* virila non vede 
con quanta facilit à dentro à Noi 
ftefli'S* infìnui > & infinuaro fi fpan» 
da? Fè la Natura rhuomoanimal 
Sociabile» acciò edendo efTo ignudo» 

• A _ 
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& imbecille à rifcontro de* bruti « 
J^udum , ^ infirmum Societas mmiretf 
al dir del Morale ; mi e(To con ioto- 
Icrabil paz^^ia l’armi^ che lifuron 
concede i difefa > contro fe (leiTo 
riuolge j mentre accoppiandoli con 
vn altr huo;no contaminato da 
ti; > donde douea afpettare Tanti da- 
to i indi beue Tcioccamenfe il vele^ ^ 
no • Accorre alla prattica impudica 
di Laide tutta la giouentù dellaGro^. 
cia> & eifa i vifta di due mari in Co-< 
finto inalza vn’opprobriofo Trofeo 
all* inteniperanza de* Greci. Si di 
in preda T Egitto alT impura con- 
uerfacione di Rhodope« e rimira che 
quella fepelita Thoneild de* Tuoi po- 
poli T opprima coi pefo di vna ver- 
gpgnofa Piramide . Rimira T e&r*^ 
cito di Vitellìo le diffolutezze del 
Capitano » e di repente tra gl’ agi » e 
le lafciuie la'difcipfina militare Aia- 
nifce. Trionfa AlelTandro dell* ar- 
mi de* Permani 4 trionfano d* Alefanr 
dro J «riti; della Perfìa. Che nonfc* 
cc à danm delia Chiefa Cattolica la 

/ " I 
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■pcftifera^ pratrica de gl* Arij, de 
‘Marcioni de Donati ? che non opc-^ 
jò concrò la medeiima Tempio 
montaggio degT ELuidij % de Piane- 
ti, e de Neftorij ? Dicano T in- 
felice Germania j mania > T In- 
ghilterra i la Francia ,fe incru- 
delifce à loro, dani ;ancor* hog- 
gi il ptililentiale veleno > che nella 
cazza infetta delle labbra peAifere 
de Caluinùe de Luteri infeJicen7en- 
te beucifonof Non trafcorrcjò si- 
gnori > così veloce 9 e diuoracrice la 
hamma alle mature biade appicca- 
ta come accaccacofì il vitio 'ad va' 
angolo delle Cieed > Serpeggia irre« 
parabiloiente per cutto^ e.crefcen- 
do à guifa di preci pitofo corrente 
fourabonda allemura j ;& .occupan- 
do li vicini contorni nò ritroua mai 
pofa > fetnon fi vede impadronito » e 
.delle Prouincie , e de Regni. 

A quell' infame contagg io cérco 
fempre di opporli il Sauerio > e per 
non reHare al di focto nel pericolo- 
:fo cimentode gl* antitodi piu eiHca- 
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ci muaì prima fe fleffo# Il difpreg- 
gio delia Tua na(cira> benché Reale * 
Tacquiilo delle feienze piu fodeji 
femori della carici più ardente, la ■ 
fccq'aeiiza dell’ oracioae i più fcruo- 
rofe furono le Tue Triache più per- 
fette, i fuoi micridaci più forti , li 
Tuoi più efquiùci Antimoni) . La 
prontezza di foggetearù ad ognuna, i 
ìl/dcùderìo di foccorrere i tutti , la 
gelofa cuùodia della- purità vergi- 
nale , furono i Tuoi preferuaciui più 
fcelci. Le raddoppiate funicelle fc-- 
pclite fili dentro alle carni,lc fangui- 
no(e difciplme continuare (ino al 
deliquio, i ciiicij pm pungenti, e 
più afpri furono li Tuoi più efficaci 
Amuleti. Li feruirono in luogo de 
bettoari, e giacinti, i marcidumi 
generofa mence fucchiaci dalfinfìRo- 
cecanchrene . In luogo di corrobo- 
rare il cuore con le gemme più pre- 
tiofe , indebolì il fuo corpo con l’ af- , 
prezza delle morciHcaeioni più rigi- ' 
de, con la lùghezza dc*digiuni più ri- 
-goroli ? con grincommodi de’ perc- 

' I 
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grinaggi più remoti • ^Armoffi io 
lomma Fraocefeo di tutto quelle 
virtù , che fenza timore d’ ofFcfa po- 
teflfero reggere à fronte di tutto il 

.Regno contaminato de viti). 

Afiicurato da quefti contrauaIé4 

ni, àquatripcntaglio non efpofe fé 

fleifo? Vi potrei ridire nói nego Je 
fcgnalate imprefe ridotte à line in 
Parigi , i fingo lari ftupori oprati ne 
grauguftiTheatridi Vinegia, e dì 
Bologna# gl* illuftri trionfi cò qua$ 
in Roma oflTufcò le glorie del fiio. 
Campidoglio , gl* elogi) meriiatii^' 
Lisbona , gl’appiaufi, con cui fu egli 
acclamato da quali cotta l* Europa • 
Mà che vi dirò mai di iiiarauigliofo# 
e di grande , che pollo à fronte deli* 
imprefe dell'Oriente vile# e dozzi- 
nale fembrar non vi debba ? Signor 
tì , fé vogliamo dare vn occhiata ab 
la vafiità dell* opre di quella grand* 
Anima# ciò neceflario vfeire fuora 
dal mondo perche Abila #*eCalpe# 
che furori F vltime* mete # che pre- 
icrilfe ai Tuo valore il domatore de 

Mo- 
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larónè Je. prime tnoffe del 
nodro Alcide eflirpatore della pe- 
ilileà^a motlruoCa de vici) • 

Si era riciraca tri la Barbarie delf 
Oriente » quell* infame ciurmaglia» 
che non vede mai giornoi & ini con* 
ifegnacoln mano all* Idolatria il c5- 
iinando di fe medefìma , li hauea da- 
]tì per Coniiglieri i Brani mani > &i 
Ronzìi e per Capitani di guardia! 
|Be di corona • In tanti Ragni figno- 
^eggiaaa queirempia Tiranna» quà- 
4ti baflananoicomponere vn mòdo; 

tanta diuer^di di linguaggi parla- 
vano i fudditi 9 quant* era il numero 
delle fuperftitiofc fue fecce j i riti piu 
barbari erano li più rdigiofi » le leg- 
gi più inciuili le più raggioncuoli ; 
Adorata ne gì* Idoli j riuerita nelle 
mofche è màteneua coitneritfltf degf 
Oracoli vn* maeftofo decoro^ Go- 
deua di vn empia tranquillitd nè 
(boi Regni mai perturbati dal fuono 
delle troftibc ApoftoIichc>e per eter- 
narli in quel mortale ripofo> li rin-' 
tanè quanto potè più lontano dal 



•tic 

lioftro Mondo , donde. fòlo temtui 
i difturbi • Vi ttAnaeztò la yaftici de 
mari interminati -* collocò in aggua- 
to tra i* onde le fecche > i vortici y i 
fcogli : li nè moftri marini aifegnò 
il fuo pofto alio fpauento , all* hot- 
rorc , qui llaua à difefa armata di 
mille naufragi la morte fcotrcuanoT 
minacciofe per tutto fotto la con- 
dotta degl’ Aquiloni le fquadre fa- 
riofe de* venti t in fomma quant’hi 
di Acro la Barbarie ^ quanto di perir 
colofo r Oceano , quanto il Cielo à\ 
fiorribi/c , quanto d* horrido la Na^ 
tura, con tanto l’empia Tiranna ten- 
tò di quelle contrade miferabiUnen^’ 
te infette impedire al noftro Mondo 
il comcnercio . Mi che ? il gran Sa- 
«erio i cui i pari;dcUc difficolti fi 
.accrefccua il coraggio ^ colmò di 
merauigiie quell’ onde prima rico- 
perte dihoQore>e vittoriofo in mez. 
20 al Regno de turbini fc cadérli 
tranquille à piedi le furie delle fo- 
nanti procelle, imponendo precife, 
Jeggi al venco» & al mare ,e cosi piò* 

in 



Digitized by Google 




ai2^ _ 

iti habico di tnnfatore, che di com- 
ibatcente » penetrò gloriofo d que* 
Re goi« Hoc qui j Signori» che noo 
fece per rendere alia fanit ei qae* po- 
poli mpriboadi. tri la peflilenza de’ 
▼iti ) , quali maràtiiglie non oprò U 
noitro celefte £fcuUpio ? Oicelo 
Voi forrunaci habicacori di Goa » 
che nel feno della patria > quali in vn 
iLazareto languendo , non (apeuace 
dirdngnere qual fbn'e maggiore > ò 
al aarnero de’ morbi ^ che vi oppri- 
tpeua i ’ò degl’ iiieiii il concaggio » e 
]pare al primo rimbombo delle ialiir 
* itiFere voci di Prancefeo • fparendo 
^einfermità mortali per (aerale mi- 
racolofa magia vi congratulale coti 
voi mtdelimi di vna mai più (peraca 
ialute^ Ridica la Cotta di Pefehe- 
ria che ricoperta prima da vo dilu* 
uio de mali » fubito > che tfperimeii- 
tò la forza dell’ onde del fagro Bat- 
tettmo » nelle quali rimmerfeìl^a» 
uerio» fatta Tana» e robutta» fotco 
la condotta delli già infetti Brain- 
mani» erette sii rettermmio de* vic^ 

atta 
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alla conòfciuta Virtù vn maeftofo 
Trofeo. Dica il Regno di Trauan- 
core , che barbaro ancor tfd barbari 
frenetfcaua per la violenjfa del mal# 
fpargendo di humano fanguc gl’ al-* 
tari» fe tranquillati i crudeli (uoi fpi- 
riti al primo applicare de'falurari 
rimedi) > ad onta de Badeghi » e dell* 
Inferno » fepelì la pedi lenza » che lo 
facea delirare fotto 1* efecrandc mi- 
ne de’ tempi] diroccaci»e de gl* Idoli» 
Lo dicano le Molucche > lo dica con 
ben (eiTantafei Regni il Giappone * 
che piangendo i Tuoi popoli preda 
mifera bile di vn infeoialc contag- 
gio > (lagnarono finalmente le lagri- 
me col vedere , che auanti alle fa!u- 
rtfere dottrine di Francefco fpariua- 
no i loro pe (fiferi dogmi » lafciando 
iereni qdegl* animi » che fi teneuano 
prima da contaggiofì vapori anneb- 
biati» Più di tutti lo dica l'ifola noa 
sò fe più famofa >.ò più infame del 
Moro» che poda di li dai confini 
deirhumaniri » fofpiraua horribil- 
mente trafmutui da pediler.j^a be- 
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iliale in crudelifOme fiere i Tuoi fi^ 
gli ( fé pur nome di fìere mericaua- 
no coloro , che diuorando i propri) 
genitori ^apriuano con horrore del- 
la Natura dentro fé (leifi la romba » 
à chi con le proprie vifcere già li ha- 
uea fabricara la culla ) e giubilò po- 
fcia in. vedere grifteffi in virtù de* 
falutiferi antieodi pollili dalSaac- 
rio > non folo reùituiti alla Natura • 
jk all* Humanità » mà ancora > come 
sianfuetiffimi agnelli aggregati alla 
greggia innocente del Vaticano. 
Lo dica in fomma rutto il vafliilimo 
mondo « ne con altro linguaggio lo 
dica di quello j con cui fauellano 
li ben quarantamila empi fimolacri 
abbattuti! le jnnumerabili mofchec 
diroccate» la moltitudine delle co- 
rone reali foggectate al VatrgeJos vn 
mondo intiero di anime infette aflì- 
curato in grembo alla fanità delia 
Fede. Trafcorro velocemente il tut- 
to» ò Signori» perche fé io arredo 
alle maràuiglie » che mi richiamano 
a4 <^ni pafTo perdo di vida il Saue- 
- rio ; 
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ria> chenoncaminat màcola .nel 
gira di pochi anni dilpenfando vni-* 
uer fai mente faluce» tanto difpatio 
viaggiai quanto faria cinque volte 
la rotonditi della Terra : opra tanto 
indueluftrii quanto mal potrebbe 
Teloquenza medefìma celebrare iti 
piu fecofi; però ènecedario i chi 
vuol formare vn* abozao delle glorie 
del mio £roe>che le re Aringa (6 
piezza de* Regni > e forza che le nu« , 
meri à mondi • £ pure chi haureb- 
be creduto gii mai i che vn* huomo 
delicato di compleilione » vefìico di 
ruuido Tacco «{calzo ne piedi>dima« 
grato dalli digiuni > non d*aUro.ar- 
mato» che della confidenza in Dio 
folo in paefi* difgiunri dal noilro 
mondo « . nel centro della barbarie « 
feonofeiuto 1 

hauefTe pofTuto difcacciare dalla Tua 
Regia la peft tienila de fciocchiilimi 
errori* che tri le ilraggi di quelli . 
infelicidimi popoli feorreuaper tur* 
toailìfainTronoreale* riucrita da 
chi impiagana * adorata dalle coro- 

nc 



Digitized by Google 




oc incenzata da Sacerdoti s celebra- 
ta da Saggi» difefa da forti » potente» 
trionfatrice $ inefpugaabile ? Sem-, 
bra ciògran merauigJia» ò Signoria 
echi da rifeonrri delle circouftanze^ 
accennate mifora la difficolta dcU 
ioiprcfa » vacilla faci'nientc nel ere- 
• derla > Mà non e cosi » fe dall altro 
canto miriamo» che deue manca la 
datura » ini fupplifce la Grana » fa- 
cendo » che vn huomo operi mara- 
viglie diuine » che deue lo richiama 
il ^auerio » li accorra vbidiente il 
aniracolo • Intima la fuga à gf in- 
ccndi;»e repentinamente fi cftinguo- 
ao : tocca col piede Tonde falfe del 
avare» e ri richiama la sbandita dol- 
cezza -• vuoi punire » con formidabil 
caftigo la fellonia dì To lo • e di re- 
pente al Aio impero dalle vifeere di 
▼o mongi bello ricino fomminifìra 
di Ciclo di pomici arficcie» c di ce- 
neri vna pioggia prodigiofa laTcr- 
• tace la lingua » e parla. nel me- 
d-' timo tempo d più popoli nel prò- 
ptio linsuaggio la mano : telo, e di- 

fu- 
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Ceirmato sbaraglia col tetnpltce 
sguardo grefcrciti : ordina al fuoloj» 
che tremi j e fiibiro horribiimente à 
Scuoce : giunge con la forza del Tuo 
comimndo alle fìdle arrei^ando 
per tre bore continue il rapido cor« 
del Sole j impone leggi all' Infer- 
no > forzando i Tuoi moftri col folo 
cenno tri fremicij & vrli vifibilmen- 
te alla fuga . O anima grande deftì* 
nata lino ab eterno alla propaga» 
cion della fede» airefterminfo del - 
Centileimo» ben deuono à gl*ap« 
plaulì de* tuoi trioni echeggiare vK 
c,cndeuoimehte i due Mondi s gi4 
che* ervno» e f altro riempidi del 
Tuono delle tue marauigltofe impre* 
fé. Ergali a/f immortaliti del tuo 
noipe vn fmilurato Coloflb, che ap» 
poggiandoli con vn de piedi fu i lidi 
del vecchio 1 pòli 1* altro sdgrorli 
del nouo mondo j e foflenen.do con 
la delira viì Funamofo fanale» feor- 
ga meglio , che quel tanto celebra* 
to di Rhodi » i popoli di ambedue « 

%\ Ycró porto dell* eterna faiute. 
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^ hauetido ftr èafef>t‘<>f)Oftì^ttafé 
f iannen(kàdcUàTcrra> liltorrerjt . 
ili dr fdtco placfdo > & ijumiliarai;*’ 
Oceano , « coccando te sfere col ca*» 
po f faranno à gara per coronarlo le 
aiteile . 

Pignori » ic marauiglìe oprate daf 
Sauerio in drfcaecrar la peftile naa 
4Ìair anime* ét come bebbero per 
angudo Tbcacro due Moadj , cosi 
mal potrebbero rcftrfugerii ne gran 
fokinfr del Ciclo* fe non forle in; 
compendio* difpcrandoaduo<|uc fof 
di formarflc mavjco »n abozzo# 
me ne paflbconfbfó i riuenre quell* 
altre* che operò nel drfcacciaic J* 
tfteifa da corpi « 

Che cola fia la pcftilenca oc cor- 
pi , non occorre » che hoggi io vi di- 
pinga co mendicati co ìOii dell* Ar- 
te* perche bauendo vìfto noftro mal 
grado* di mofìro così lDj.ùcotofo 
poco fi ì* originale mCdefimo . qua» 
Jtnique sfor:(o dì dire riufcirt bbc in-. 
feriore i formarne, benché rozza- 
ficatc voriuaao* Kiducetem fotò 
' / “ a me* ' 
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Sff' • 

à fnemorts gioimt tpoppo 
troppo alla no^ra Patria funefti « 
tic quali confufe te leggi della Na« 
tura > aberriua la Madre il fìglioio § 
il Figliolo abaoiinauala Madrrrsé* 
fcraua il terchio della fiera Medula il 
volto dell* inferma conforto al mari- 
to ; i fguardi pietofi dell'amico mo- 
tibofido fi sruggìuano come fguardl 
di Bafilifco : granhelìci eflremi de! 
più congioiUi li temetianopmcbe>1l 
£acopcftifcro de*^più rekfioùDra* 
goni ; 1’ effer piecofo fi (Hmauacru* 
delti > il volger le fpaJlei fuoi figiu« 
dtcaua prudenza t miraua con ocelli 
afciutcì il bglio lacerare da ferro a» 
duco ilcadaueroauuerenatodelPa* 
dre ; l on hauea lagrime il genitore 
per piangere le Iciagurc det%tia« 
che ftrafdnaco fopra vn carro fune^ 
]Po feguiua prigioniero il dolorofa 
trionfo di Morte» Dalla folicudine 
delle piazze* ^ vedea» che lo fpa* 
dento dcgrhBOipini hkuea refo o« 
diofo il commercio > dal tacere de 
Tribunali # che fi rapiua dal cimprc ^ 

T " ^ 
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air iftcffe !é^gi fa voce . Altro rime* 
^ dio non hauea rinfernìità che U 
Morte» ne altro conforto il mori* 
bondo che T iftcflfo morire, il fé* 
polcro > che è 1* virimo vffìcio, che 
pa(Ta la pietà de viri con la memo* 
ria de* defbnti» il (epolcro ifteffo vie* 
tauaiì à gl* infelici cadaueri » quali 
che r hauer perfa la vita totfe colpa i 
't colpa fi graue , che ancor dopò 
morte meritafie cafiigo • 

Td foftì ò Francefeo Saùcriof che 
diuocamence inaocaco, e dal pri» 
. «aro » e dal publico di quefia infeli- 
ce Cicca ( fé Citei potea dirli quella 
in cui fin le leggi della Natura ha- 
ceano perfa Tofferuanaa , e*l vigore) 
Tu dico folli » che dilcacciando quei 
moUro diuoratore > vomirò degl* a- 
bifit» rendefii alla frequenta le piax- 
ae A alle leggi i Tribunali » al culto 
diurno gl* Altari'* Per ce ritornò tra 
cqngionti r atfecto « la vicendeuolc 
. Corrifpondenza tra gl’ amici # tra gl* 
hùomini la naturale pietà « Per te 
^odc dc’feaiadijfalttcaririorermo t 
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^egreccfefiaflici aiuti i! moribondo# 
degl’ honori de funerali il defonto • 
I^cr te non fi odono più que’ fpauen- 
tofi rimbombi di quelle ruote fuoe- 
i(e« che feorrendo attorno per la de* 
(blaca Cicci fé fembrauano tuoni d 
gl* orecchi > feriuano cjual fulmine i 
cuori. ìf>er te la Patria « che per le 
morti frequéci parca* che foffe diue* 
nuta vn icpoicro * ritorna ad eilere 
habicacione de viui * Per te in fom« 
ma godiamo doppo alle cempeOè 
deila fereniti * del porco apprefTo al 
naufragio* doppo i mille ?icine 
morti la vita . " ' 

£ che ciò fia vcro*ò Signorhqùali 
pfoue maggiori vogliamo di quehe# 
che noi heifi ne fom mini fi riamo 
con erigerli in meoiorta della rice*. 

* uca falute cant*archi> con richiamar' 
à celebrare le Tue lodi canti famofi 
Oratori * con crafporcare in quello 
Sagro Tempio en Parnafo ? QueAe 
fuauifiime melodie > che li formano/ 
in Odco triplicato dalle Muhché 
gole di cekbrari cantori» que£i 

K i mac« 
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prolungate in più giorni « quello 
numerofo concorfo i quefto augu- 
ro Theacrai non fono tinti chiari 
argomenti delle marauiglic opia- 
te da Francefeo inqueft’vldmifu- 
neftiifimt tempi? L’cflcr egli (lato 
.tra li ■Tpauenti di quei giorni infelici ^ 
gridatopef Protei tcrc dal Pid>lico i 
l'ciTrr dato il nollfo grido appro- 
uato dagl^oracolf dei Vaticano» 
non è di quanto ri vado dicendo 
aercezia ìiuallibile ì 

1 fé mal paghi della tedlmoni an<* 
xa di noi mcdelimi » che francefeo 
lauerio liabbia operato llupori nel 
difcacciar la peftiicnea da corpi > ne 
defideri amo altre prone > non ci ri- 
iuoiìzno à orecchi lì ringratia*» 
menti denoti della liberata Parte- 
«opc » con cui li accordano gì* atto- 
datt de groblighi di qiiafi tutto il 
Tuo Regno? Non vditc che Parma 
' /peri mentatelo propitio tri qucfti 
contrari; accidenti » già T acclama 
'pcc Aio T melare ? Non grida ancor 
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le Hantpe dopa tl^arfo di moki 
iuftri' Bologna 9 che moribonda fri 
le oiortrfrequcnti de fuor cittadini » 
naiercè dcHVinrcrcciffion deiSaucria 
ricuperò la difperaf a (afuezaa ? Che 
VI dirò delie marauiglie oprate an* 
epr ?iuo nel Jeruir ^^appclUti in 
Àmboino» che di quelle oprate nelf 
Ifoia di Manar ? Le paflo tutte foit^ 
^lentie . 0 Signori , benché OEiemo- 
rabilt, c degfiC di effer celebrate» 
da penna* e piu eloqueatCre pi'é 
dotca'f queir vna tacer non poiToa 
che per mezzo del fuo cadauere 
«pero i fauore della gii fficadaueri* 
ea Ma'acca ? La poljue fcoffa dalle Tue 
(cacp^dal Santo fopra quefta infeli? 
ce Citt4.. rracangiodt horribilmence 
in feconda femenza di morte t Que- 
atomi volanti dilatatili per 1 * anzi 
i ingombrarono di ?na folta caliga 
ne» che (aJic^ prima ad anuelenarc 
h kelle > ricadde pofcif fopra la ter^ 
ra carica di peiliferi influin* Oppre^ 
fé con la Aia ruaduta la faniri di 
quel popolo f e di repente fuocaor 

K 4 dofi 



Digitized by Googlc 




dofi di habftatori > fi riempie h Cit* * 
ca di cadauerf« Se fi rimira iiCieloj 
p^che ardendo di fdegno habbia 
cangiato il fereno Tuo volto in info* 
caro ceffo d* Inferno: fc fi ricorre al- 
1* Ària 9 che folca mantenere col ref« i 
pire la vica>c6ntaminata quefia e ri* 
piena di peftilente fetore.» introdu- 
ce ne^ cuori col rcfpirarc ifteffo la 
Morte • L* acqua auuclenata ancor ! 
efia in luogo di efiingucre Tarfura I 
del male » aggiunge fiamme agl* in- 
cendi). La Terra prima madre be- 
"nigiia » dmenuta madrigna crudele 
nieganon ch’altro ai!ì proprijfiglt 
il fepolcro . In fomma congiuraci 
col Cielo gl* elementi fanno a' gara 
per defolare Tinfelicc Malacca.Quà- 
do accorrendoui ancor morto il Sa- 
lterio col Tuo miracololo cadauete 
facendoli applaufo» il Cielo rafie- 
rena il Tuo volto «r Aria riempita di 
odori pià che Sabei* fomminifira à 
moribondi in luogo di veleno aure 
tritali : ritorna la Terra à produrre 
Salutiferi aiicrimeau à Tuoi figli > de- 

P®*! 



jiofta f acqn« ogni tniHgnici , pio 
non accende le viicere » mà le ricreo 
Aii'arriuo in fomma di vn cadauero 
ritorna à Malacca moribóda la vita» 
e fi vede rapire i numero fi tributi 
da vn corpo efiinco la Morte. O 
maraoiglie nrai più vditcj ò glorie 
fìngolari del tnio Fiancelcol Vn 
cadauero iche vuol dire vn Trofeo j 
che inalba à (e ffeiia la morte > 1* at-. 
terrifce 9 la fuga» ne trionfai Vn 
corpo ehinto $ cioè à dire le Ipogiie, 
delia vita abbattuta > che a fe mede- 
fìma (onfagra quella fpietata Tirana 
na> riportandone gloriofo trionfo 
in mezzo al corfo delle fune ile vi t*. 
torie» la fpogliadeilo icetcro infìe*» 
me» e dell* armi i A viltà di vn Tuo 
prigioniero perde la libertà i fiiC 
apparire di vn incatenato vaffallo 
depone fuggiciua il commando i 5i 
ai > Signori > fino il morto corpo del 
Sauerio opera marauiglie degne 
dell' immortalità • Hor che douri 
fare quel Tuo ipirco diuiOo • che afii« 
fp nei Trono dell’ ecernicà fi ride e 
Kg delia ' 
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ftjia motte 9 e del tempo ? Veglio^ 

4 . miei signori] Isl su alla falucc di 
due Mondi rdel aodro RegnOi della 
notèra Patria; di ogn'vno di noie 
cRo che cila impetrò difperaca«^ im*, 
pecraca ci la conferaa » 

Tan^o (è ^ero 9 quelche sul princK^ 
pio del dire m r propófi prouaccj che 
non haae lapeliiJe aa» 5 aiì appic- 
cata neli',Alme> ò se Corpi inimica 
maggiore del gran 5 aoerio doue ri- 
foonà il fuo Nome > e(Ta cede libero 
il campo 9 e come rparifcon Pombre ^ 
ailaviÀa del Sole , cosi ali* apparir 
dì Praacefeo fparifco'n le tenebre # e 
delia morte 9 e de viti j . Raddoppia^ 
mo adunque- grapplaufì iti celebrar 
le glorie di queRo celcRe Càpione 
che merita geminata corona per la 
duplicata vittoria. Si raidop pino 
gl’ archi j (ì moltiplichino i Trofei 9 
u reiterino i rrionfì al nuouo Tute- 
lare . Hnr via dotciflitne Mufe della 
noRra Accademia>gi 3 che hnalmen- 
te incontralte Coggetco degno delia 
macRi de voRri carmi» Iciogiiece . x 

j di- 



Digitized by Google 




Pinete le Ilngar gf encomj)» £$i» 
cencio tlokemenrc ri(uonare> noti 
che queito leiDpio » quello d^ll* E- 
terniià delle glorie del granSaueriof 
chc'io tacendo $ £àt^, che la doiccz* 
zadeica' to di tanti Cigai canori « 
compenh / afpro lindore di yuj^^kt€ 
puoia Cicala* Hodsuo» 
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•f li, VmClTÒR BI *B $TESSO - 
' ORATIONE TERZA j 

In lode del P,‘ 

«RTORIO CAPVTI 

"^ELLA COMPAGNIA D I GIESV 
J>€mnetr Unniunfario detta fué i 

Morte nella Cbiefa He Tadri ^ 

della medefima Compa* I 

'^Znia. 

Ono così Hiixeri i j 
lif guaggi del Cic- 
lo^xò quali accen- 
na quali in ifcor- | 
ciò gii auuenisiìé- 
ti futuri , che fi co- 
me r intenderne il 
fignifrcato dUlinto nor è da inten- 
"dimcto Terreno; cosi il calcularne il i 
niimtro non è>che-dt C -elette Arit- 
merico ;non hiuc tanri corpi il Mo- 
do , quanti Egli ne conuerce in fuc 
lingue ; ne v* ha cofa di fua natura fi 
ìducoIAa che non diuencia Tuoi cen- 
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tì Efoquenee > f Aria non meno eoa 
I regolati Periodi de Pianeti > che 
cò 1 fconcerti di rpauentofe bora^ 
che 9 ^oue facendoli tal bora impre» 
l^ar da Tuoni la Voce» tal* bora fi 
Terne deila fa nella de. fulminìi Ne 
fdtgna muggir minacciofo fri 
fcuorimenn Terreni » mentre gli ag* 
grada minacciar fanguinolo tra le 
comete nell'aria; parla fin con ì% 
lingua de bruci>fìn lò ii fìrchi de veri* 
ti » hn con la durezza de Marmi § 
or^a fri fuoi più preggiati idicmif 
quell* vno à niarauigiia tifplende-f 
che cifrando ne nomi de banibtni § 
delìinaci ad oprar cofe grandi $ con 
ofcuricà miOeriofa 1 * iirprefe future» 
gii fi che comincino à cimentarfi 
nelle culle con la gloria delia quale 
perche li vieta il pofltflfo la ceiierea* 
xa degl* anni j li dona Egli fri tanto 
Caparra nel nome : Bambini in 
queflo veri^mcntc febei che i pene 
nati in qualche modo fon nobili » C 
pergiùgerc alla gloria portano feco 
dai nafeimento lo filinolo; beo 

“Io 
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te nconofco koggi» ) ^goor? nel' 
ff Smotto Caputi nobifilfìmo quafi^ 
éitìì InAitucoce» anzi che Promoto*^ 

9€ della noiira Accademia; tien veg* 

^ nelle catone $ che gli lampeggia- 
no da Tooi natali nel nome in trec- 
ciate fnifteriofamente le guerre $ Sl 
argomento i peitcolì della Zuffa da 
i premi) della Vittoria» gii che è^ve- 
so €ke natonnabitur nifi qui legittmÌ> 
€trtauerit $ Combattè > Combauè » ò 
pignori il noflro Campiode > Se nu-; 
Bierò i paro de combattimenti le 
corone » & le palme » ò che lo con- 
Itraftaffc r inferno , òche f intimaifc 
guerra il mondo » focro gh augurii 
fortunati del Tuo nome , mi più fot- 
co il vigore delle Tue imparegq:f abili 
▼irtà» vdt viiicam^nte i ge mct de 
finti » & di fe^ittoriofo gli applauft ' 
potrei numerar quiui i trioalì ripor- 
tati per le vittorie de proliìmi , nclJe 
quali fit vìflo vuotar co i noni arte 
di Guerra le proprie vene per vi Vice- 
ré» aprire ^ (e (tcllo le. piagltv per 
ialdar quelle dei iuu amato ne m i co . 

^ ipar- 
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fparger eon odio tnnico ^odiga* 
menccj] fangue , per cbi per Amora 
odiofq era auaro alle Tue colpe dtU 
punco» Potrei farui vederc^bbaN ^ 
tute le rocche^ doue fi erano refi 
forti gli errori : feorfe con correria 
fortunate le Campagne doue crion<% 
faua la (uperfiicione; efierminarf i 
Cainptdogiis dou^ fi coronauanQ 
grabùfif buttate per terra le vana 
machioe delf orio, per far forgerc; 
da quelle cfecrande ruine gli alti £•^ 
dtfici) di vna tempre attiua pierin 
& tradurre- iodi colonie i' p^'^^po la r<« 
ne le Congregationi» le Accademie 
• i ChiofirMpotFci fatue vedere fquar- 
,eyate infegne facrileghe, infrani^ 
armi.profanejrinouata lafcruitù de ' 
feiifi 9 rifiorata la libert.'i dello SpinV 
to » Potrei defcnucrni i lungo i tri* 
oafi della Carici impareggiabile» Ig 
jllufiri prodrzzc/di gcocrofa cofian* 
za » le iiobiMlimc imprefe dicafiiti 
fenza macchia; Ma lafciandc a di-* 
cixori più nobili quefie , aUre ih 
iufid viLCorie » rcfiringiamocì folo 
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j^er i* anguftie del tempo i ^elle 
gnalace imprefe>che pugnando con» 
irò fé fte(fo> ridulTe ad honoraco ii- 
AC Scrtorfo » ' 

Ne fi fia tri di voi chi ftimi dos* 
tinaie Vitcoriafhaucr Scrtorio fiof- 
10 fc mpcrcioche quc* fegna- 

lati Campioni > chè polponendo la 
vira alla Fama li. arrellarono il volo 
lon il fulmine della fpada» Se ir| 
mezzo alle più Fanguioofe battaglie 
la refero delle Aie prodez:^e immobi- 
le fpetcatricc ,per poter polcia ipc* 
dirla An nelle più lemote contrade 
Bobilc mcfleggicra de fuoi trionfi» 
dopòhauer fui campo nemico rac- 
colte dall’ altrui perdite le vittorie » 
fi pianfero da fc hcili vinti , se intor- 
bidarono rallegreixa delle Fueglone 
conia turbulpiza delle proprie paf- 
fioni. in quetfo fcoglio diè Aaiwbale 
tri le delitic ai Capua dopòbauee 
quali diftructa Roma nelle fangui- 
nofiirime ftraggi di Sagunto del Te- 
fino di Trebbia » del rrafimenp, di 
Canne ; Si quello che coi valore dei* 
' le 



le armi era cen la feniitù dell Impe- 
rio Romano gii Signore aflolnto 
del Mondo, cadde fchiauo lotto le 
proprie catene , otturando il chia- 
ro delle fue glorie col ncrode tuoi te- 
nAroC appetiti ; tn quefte fiiti nau- 
fragò la fortuna di Cefare , dopo 
efferfi affatigato per l’vtilita della 
patria in Francia, in Pomo , in In- 

ghiitcrra #in^ermania>mcncrc vaf- 

fallo <klla propria riputationc , tè 
roffcggiar di tanto fanguc Romano 
li TeflagUa»ritalia»r Eggitto ;tril 
quatti ceppi arreftò Alcfandro > cM 
penetrò ▼ittoriofo feonofeiuti paeft 
non conofcendo 3 baRanza fc fteiìo^ 
& fé cadde la Romana Republicai 
cui per la fua ampiezza già erta 
mancaci nemici ftranieri» cadde per 
le guerre ciuili agg^suata dal pefo 
deir ambinone de luci cittadini j de 
aU'Eor che parca non haueffe luo- 
go douc potelfc ruinare,* perche 
non vi era fpatio , che non fulle dal 
foo Dominio racchiufo, cadde fo- 
pralcftcffa dalla ptopria granezz» 
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©ppreffati. Mi 8" "Tr? 
Angeli ftem in quell*ifttnte d. Uber- 
ai forigine io effi il inierm.oaco 
fernteeio, non potendo reggere « 

gt infoiti de (noi 

precipitarono davo abito di Glor a 
ad vna Eternità di tormenti . 1 ddio 

loto è quello, che tutto pace in ie 

fteto in fe non prona ?!'erati 
ne di guerra, onde in pm luog 
il Romano Oratore ch»amo > chi 

■tranquillate le f“« 

«ircer fe fteto , Cmiltffim» * D'o • « 

Signori fu gran lode di liertono I 

colmo della virtù, ^ Thauerfap 

Tatofeftcdo; * «rime 

Eccottclo adunque su P . 

ftioflc deci' anni, non gii giurar 
SialurilomeAnnibal^^ 

intraorcnderc m fatti guerra 

^ftinaMControfctteffo: nouhaue- 

.cltina «io di raesioucA 

twaueoi-a petiettoaw oi «bs 



cfvandocon •éiftifati rmxfi ptrfetru* 
mente guerreggiaua; Era prù aito i 
Succhiar dalie Mammelle il latte» 
tjuando cominciò àfpargcrc il fan* 
f ue dalle ferite • non fapca che co fa 
firflc nemieo j quando cominèiò d 
moftrarfì gran Macero di guerra $ 
rammiraro k nòtti vegliare, sì par 
delieilelle» 1* ideila adinenza dupi 
in così tenere membra afprez^e di 
sì rigoroddigiunii il vergogna ro i 
dagedi di fcaricarc afpre sferzate sii 
la ccnerezza di quelle eami inno* 

centi ; c il lagnò piià voice la Terrei 
di eder fi dura mentre (I vedeua fe|^ 
«lire in luogo di agiace piume àCoiS 
picciuolo n cene ro* così dringe^Seiv’ 
corioneprinniadalti fc ileifoi cosi 
abbaccene primi inconcri la carne V 
fugga pure > Se tincanid tra le grot- 
te di Auerno la furia del iènfo^ fug- 
ga 9 efqaarci le iue facrileghe infe* 
gne; quefio bambinello gucrrirro 
fa fcornoalie fuc piti adulte prodez- 
ze ; ficco fHercóle ia fakic i che 
4fiogaiXHOÌircica«& krpenri, me* 

glio» 

^ ' / * 

I ' 
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glio t non dico di Annibale > ò di 
Cefare , mà di Salomone $ e Dauide 
sicqmbatcere ancor fanciullo $er* 
torio > giungendo Egli cri i candori 
del latte doue altri nongiunfecon 
la canutezza del crine > quali faran- 
no le tue future ?ictorie , Bambine!'* 
lo Campione , fe tra gli fcheri^i più 
teneri già meriti le corone più nobi- 
li ; Ne à cafo chiamai fcher:^! quelH 
preludi) del noftroHcroe» òSigno- 
tù perche cali à punto lembreranno 
dchi confidereri le faci mprefe fu- 
ture ; cferctuto non meno ne gli an. 
jpu.t che nel valore* (è crefcere i prò- 
l^ortionc le armi» & gli affalci; Se 
eguali armi per voftra fè li maocaro^ 

1^0 per i'efpugnacioo di fe fteiìo» 
lorfe vh* armatura di tutto punto t 
non sò fe io dica da Offe fa » è 
da difefa f Ecco cento mute f 
vna più rigida dell* altra di pun- _ 
genti ciiicii» che dal colio i i piedi 
di» & notte io cuoprono» ò per 
mantener le veglie in mec^i^^o al 
fonnp bi le om&e» ò per bacca- 
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glUte in ?n punto mede fimo iit 
ogni tempo tutto il regno nc« 
mico > (Iringendo anche ben fpef* 
fo con viia corona di rpinofo 
affedio, il cap0 5 Tua nemica Me« 
tropolij forfè li mancano li 
gelli infanguinaii che porta feco *' 
Bellona^ Ecco nel noftro Marte 
fanguinqle catene di ferro, &lnn« 
ghe ritorce di funicelle, che ftrin^ 
gono neh’ eOremica , non sò s* io di« 
ca fleile di bronao eclilfatc, è pure 
> al corpo nemico i nfauil e comete « 
forfì la Tua benda miiitare?ecco pun« 
gentifiima catena, che nudi licin« 
ge i fianchi , con argomento irre« 
fragabile, che in fin gli Ornamenti 
della militia feruono à iertorio pec 
armi; ò par foffi li m;»nca la Tua mcK 
nitionc da guerra ? * Ecco che porte 
feco per ordinario, amare rute, hor-| 
ridi adenti), di ffipide ceneri , Terre 
ilomachcuole , per feruiriene quan- 
do li aggrada affalire il fenlo dalla 
parte del gufto é Eccolo adunque 
di meo punp armatoj. Ecco i ri^ 

uer- 
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, ^ Herbert dell* armi del noftr6 Achille 
cittoèico; quali vittorie non deucw 
no àugurarfl ad apparecchi fi for^ 
midib il? qual nesiico non fi ve» 
dr^ iptccar dai bafio la tefia con la 
tempra di quefte Arnai firah? Ina* 

*' maginarcuipure j ò Signori , Icim» 
prete più ardue » i più feruorofi con- 
» fi Itti, che ri paragone de* pericoli» 
chiarirà i kminenza della Forrez:^#» 
e r nemico pm vigorofo intreccierà 
più llabiii .corone al valor di lerco- 
rio , ac fio qoiui a ridirur.i fuoi lunr 
ghi concràfii nel viaggiare > nquello 
Diogene « facto .fiacna animata di 
fuoco tra le ncui fino al ginocchia 
nel più Hot rido inuerno s ò lprrante | 
linio’acro di giaccio itclla pm fenu- 
da efià fatto i caldi più ccceffiui del 
Sole j Taccio il precipitarli ben ceti-. 
to > & più^voltc il giorno sàie gì-, 
nocchia con violenti cadute , pren- 
dendo per inai^arfl al Cielo col 
animo#' ne) toccar della Terra col \ 
Corpo , Cattolico Anièo', fot-' I 
vigore 4 AC foghp narrai 
. rare 
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rare langfie Oratìoni fino t 
perfenerarut le noeti intere i con I4 
bocca > Se con la faccia per terra go* 
dendo Egli fra quelle baflfeai^e; do* 
pò haner cosi atterrato il fuorodi* 
nato nemico» quando parca più ter* 
xeno» più celcfte vn trionfo- Nota» 
telo, fé pur vi aggrada tutto tinto dt> 
langue fra difcipiine» dtfìagellòal* 
y bora più nobile Xignore di fé (ledo 
£he n flagella ad vfan^a di fchiauo « 
aH’bora trionfante più gloriofo» che 
fi tinge col proprio iangue la poiv ^ 
pora £ Dio immortale? & coavè 
pofiìbile che corpo humano redi ' 
immobile come (coglio d, cosi no* 
merofe percode? come à sì riofor*' 
taci colpi non cade? ben crù« SC 
quattro volte i I giorno per bore in* > 
etere, òcoi) feriate catene', ò con^ . 
lunghe ritorte di funicelle armate 
lùfedremit'^ di metalli , Fatti à fog* 
pia di (Ielle » (i combatteua per lo 
più con (parg'_merito di (angue il 
noiiro feruentc guerrierp; £ che 
(lageUi iou quelli ^ che potunosè 

I ^ 
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le puaf e le (Ielle ? farati parti di 
qud Cielo > che fi deferme in Giob 
dt mecalio già che fono a mina fiate 
ér bro zo; O quanto meglio> ò Ser- 
torio, fi ordina da te contro te fleflo 
la milieu del Cielo, che gii e( la cen- 
tra Siiara non ordinò le me fquadre» 
ò che borri di coinbatcintenci fon 
quefti tuoi , gii che non ponno az- 
t^uffarfifer.^a patire eccliifì le ftelle 
imparandola forfi dalla fua condot- 
tiera » che quando door? combatter 
vitcoriofa con gl* infenfati »all’ bora 
yihetur m Janguinem j Ma cc felice » i 
cui le meglio , che a The^odofio mr 
lita'il Culo y non ppefagifeono nà 
ma c<>mparcon vittorie ancor gli 
eccliifi , & quali vrmoric non ripor* 
tò^lotto lortulfi sì fortunati il nofiro 
Heroc? Argomentifi dalla frequen- 
de combattimenti il numero de 
tr onfi » nCMchiudea ririramento , 
non ponca rcrroine à peregrtnaggiò 
non terminala' mi(Bo*ie»v^nc. giudi-| 
caua ricreatione compita quella 
cut non ionéficre ella ritirar ai iìa*| 

geli! : 
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jgctJì , Se Ce tal bora vfcìua in campo 
cótro gir Èrrori ai rifeatto del prof» 
^mo>glt fer^iuano le difcipline per 
armi • Per rifeattarne vn folo difci* 
plitK)ifì a fangue due anni conrinui» 
Ogni giorno» fi che guadagnatolo d 
fine dopò fi lunghe» Se ianguinofo 
contìicto potè chiamarlo figlio prò- 
digiofo delle (uè vene» guerriero 
parto de fu^orfiagelli ; £ fè voto per 
altri di nofk conceder tregua i tè 
fitfio » le elfi non giurauano oftina« 
ta guerra à gl'lìrrori; ò Guerriero 
perlouerchia pieti cccefliuainente 
fpietatof ftimi forfè guerre da fcher- 
:(o quelle» doue non tìfà mentione 
di fpargitrento di fangut ? dunque 
doue dentro le vene nemiche non fi 



intrife la porpora del trionfante è 
legno di rollore il trionfo ^ dunque 
i facri allori non crefeono» che alle 
riue di quella rofia corrente f & le 
palme Cattoliche non alcroue» che 
lotto la grandine di fanguinofe sfer- 
zate più vigorefe germogliano f 
non riputi aegne del Campidoglio. 

L dei 
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it\ Cielo le tue' fittòrie fc non ri 
barcone la Corona le tue flellé di 
bronzo è fegui » fegui tnaicco, Cam* 
pione i vincer gl* altri f foperando 
te ftefio 9 de fa che nel tuo fangue 
non men le tue, che le altrui paiHo- 
ni s'affoghino ; Ma forfi chiftìco^j 
liberale del (angue fuo, fùpwpro^ 
digo dcènftoro; rcfpirò fri le mcn- 
fe dentro de padiglio|jp> chi canto 
affacicodì in mezzo i perigli del cà* 
po 9 nftorò il languor delle membra 
cò cibt9 chi le trauagliò canto con i* 
armi; l>io bono,che theatro qui s’- 
apre? qual canipo^al noftrotrion- 
fòntc Heroc , ò quante perdite ver- 
gognofe fi appreftano al corpo ne* 
mico f chi crederà che le menfe di^ 
5ercorio fieno fiate ad vfai^a di 
quelle de Lapitbi, de de Centauri, 
hortibil nceico di guerra > che hab- 
bia figli trafiTiucatc in hoixorc le 
delittc» in perdite i rifiorì > i cibi in 
armiC languìua il Corpo per la coo- 
Cinuatioa de digiuni 9 de fig » accio* 
chetioa li mancalie acouco da bac* ‘ 

ta- 
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fagiftirc» folo Io rifccìllaua conf 
acqua> & con vn (o^zo dt pane i me- 
dìcaco per Dìo > dichiarandolo in- 
degno in Tuo riguardo di vita , men« 
tre li focnminiitraua così fcarii ali^ 
menti} fc Eiemofinati per viuere» 
fperaua la gola di abbatterlo ne de* 
litiofì conulti > ma fi rideua di ogni 
Àio sforzo Sertorio .* (e li foprailaut 
qualche delicata viuanda» egli ò con 
accorta’ deflrez:^a la ributcaua; ò 
trangugiandola fcnza darne fegnó 
al palato » ingannaua tuteli la Solda- 
fcicha dei gullo» ritogliendoli in* 
Utta in irezzo alle Schiere più vigt- 
lauti fa preda* All'hor sichecoo^ 
cedeua libero il campo alla Crapu- 
la } quando folo per e(fa armeggia* 
ua rafleiitio; airhora fiooeua in 
non cale i) dichiararfi per vinto s 
perche fapeua » che lotto nome di • 
amara percfita accorreuano à luiJe 
più dolci vittorie ; £che mai furo- 
no COSI beili i trionfi » come l’ eikr 
vinco in'fomiglia (Iti battaglie* Ma 
fiano fcherzi quelti » fieo burle dell,' 
"La iu- 
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'inferuorató guerriero r «grafi i fuoi 
coiBbauimenri più gloriofo chearro 
tarlate voi, N^obili combartenti, 
fi fortunato Guerriero;djcequ«ti» 
Ce volte nella Cafa della Congrega- 
tioné faiiiuo ammiratori piu coito 
xhe fpcttatori di Efempi) di mara- 
tifglie più rare ? dite quante volte il 
tedefie ad onta del gufio , che ribel- 
laua , mangiare in vn piatto mede* 
lÌQìo col più fiotnacofo mendico 
òtuendone anche in vn ifieflo bic- 
chiere i ichìfi auanzi del vino? quan* 
ce volte delle più febife reliquie fac- 
to vn niifcuglio, ò'in vna meaza 
pentola, ò in vn rafo di rame tutto 
. lordo di calce, ad onta della fua na- 
turale delicatezza, alia vofira pre- 
lenza faceua li fuoi più de litiofi ban- 
cherci ^ quante volte il mirafie men- 
tre come trionfante pen1o venifTc 
corteggiato dagl* Angioli , ftraici- 
nariì qual vinto carponi per terra 
focto le menfc de poueri per giunge- 
re à rodere ò qualche efio fpoipato,' 
ò qualche auanzo smgguo loro di 

mano 
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tnano» òdi beccai quante volte il 
vedede trionfare del iuflfo vbbriaco 
' convn brindi/ìper beflfa, beuendo 
infporchiflimi vafi, fino nelle Ca!« 
«arie de morti . icrtorio $ non po(^ 
fo fare quiui Signori di non efcla^ 
mare ) Sartorio j Vi dori di vita > che 
han che far con la morte? che le fun» 
tioni de vini con le caloarie de De- 
fonti? Voi forfij che Q ricordi U. 
tua abbattuta nemicai che ancor 
quando permetti, che alimentata 
rìforga , cofa non adapori , che non 
iìa rincbiufa dentro i cófini di mor- 
te? Fu Barbara còdumanaa de Schi» 
ti auualerfi per tazza di vna fpo^ 
para cafuarie ; tu fai , che da trion- 
fo cattolico tener con efla ricorda» 
ta la carne , che tutto, che fi rinfo 
^ 2i per viuefe, d* altro non dee imbe- 
Mcrfi, fe non eh* ella viue alia morte» 
Giurata mia nemica; penfo di- 
ceffi, queda bcuanda che foleffct 
fomento di Venere , fia in te minac- 
cia mortale I fdforfi de piu bizzarri 
feguaei di Marce quedo cefehio, ch< 
L I addio 
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adeiioabborrifci » Come mi« 
fiiftrodi DioBaccho; Ecco» doue 
fa cenuo tutci i circoli deirHutnana 
alteriggia» & qaefto è il paaco do* 
ue ogni linea ancor che Regia fi ter- 
mina.* fe facelVi in altro tcn^o brio* 
difi alla Crapula » èmpi adelfo que* 
fia cazza col pianto^ per propinarla 
al dolore» riconofci quiui quanto fia 
cofa ftoniacola T efièr di carne » ec« 
co naoui à te ftefia ineuicabiloacnta 
la naufea » fe fopra fn cefchio fama* 
fo fabricò le caduche feliciti del Tuo 
impero Carthagine » Ergi tu fopra 
quello» ricordeuole di te medefitiìa» 

- alle tue più verè fortune fn Trofeo « 
Impara à ben fiuere da vn morto» e 
fd che ti riempia di fpirito ma cal« 
uarie non di altro piena»che d* Aria# 
così dicea c6 quelle infegne di mor* 

. te ih mano» ma con efpreffione più 
Tiua ^ercorio ; in quello tefciiio tri- 
•nfauia della carne» clettofelo per 
Campidogliola ragione* fortunate 
fittane che fapeile far comparir 
pompofa in mei^^o à fuoi difprex^i 
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U mòrte • Pliì fete oblfgate à Serto^ 
rio offa infepolte ; che gii le ceneri 
famofe di Maufolo ad Artemilia^i 
£cco vi elegge il mio Campione per 
albero Tacro da fofpender ero fei« 
fcriuc nel voflro tronco lefueglò* 
rioic vitcorie:conferuacene voi ecei> 
fia la memoria » còm* egli vi confe- 
go» eternamente il Aio nome • La* 
icio à pena oda infepolte » ò Signo^^. 
ri i che mi trono con vicino pauag* 
gio ne gli Kofpedali ; Apred quiiii 
alle predelle di Sertorio nono ucc- 
cato. Abbateutofi nel fetido mar- 
ciume di piaghe inHHolite gl* inti« 
ma fiera battaglia di repente la nau> 
fea ; le prime mofTe deli* inimica fo^ 
no di fugai penfa di vincere à guifa 
di arciere parto fuggendo « ma per- 
che con pratcico auerfario duella S 
vede da vna veloce rifolutione giu<« ^ 
tai & fermata; Vnifee Sertorio sfor* 
zi eguali i quelli delle Catharine Se* 
nefì ^ & de Francefehi Sauerij)& con 
cifoluca coftan^a immerge dentro 
queimarcido Sangue ìlguilo naufe^- 

L 4 ^ ^nce 
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«flte> che tri quelle canchrene in« 
trìgatofi vergognofamente fi a^o- 
ga> (orpirando in vano» morendo 
in mezzo d i fecpri > gli odorofi foc- 
corii degli aromi di Arabia; Hor 
vengano adeiTo i Sardanapali addo- 
lorarti procurargli 1* Efequie « e sà 
Tcuirulo per teflimoiiian^^a d’vn* 
eterno dolore • immemorabile £pi* 
caphio gl'incidaao •; Ammiriamo 
noi il noftro Campione> che in mez- 
zo ii marciumi» immarccfcibili co- 
rone s'incede» pefcando le perle per 
adornarle in (eno alle piaghe » Mai 
germogliarono così belle in idumc 
le palme»e mai vidde allori così ver- 
di ornar le chiome de trionfanti il 
Campidoglio di Roma come fon 
quelli che da marcido fangue s'inaf- 
fiano. %gafì in quell' Hofpe date 
alla generodci di Serrorio vnaRa- 
tua » & ferua per 1* auuenire que Ao 
luogo per folo Albergo alla fama* 
che fotto r incarco pefante delle 
glorie del noAro Heroe quali infer* 
aia diuenne • 

Mi 
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Mi in così rapido corfo di mat 
fRCerrocce vittorie perderemo facile 
mente di viiia il noftro tnuitco 
Guerriero fé nò Io feguitiamo vo- 
lando • Gi^ Io veggo aipirare i no* 
uè palme i io mez:(p i noui cimenti; 
Olii che difli cinieiiti? volli dire più 
propriamente trionfi» lo veggo ia 
VQ publico circolo farli firafetnare 
davnodefuoi piu intimi i) nemico 
corpo per terra con vn capefiro alla 
goUi hor muri fenfo alle lue parole 
Grcg- Nos geflamus laqueum noflrum 
nobifeum etreum fcrimus mmUttm $ 
farnem nojiram loquor , Ecco il corpo 
di ^eriorio non c piti laccio allo fpi- 
rito già vedete con quanto nobil 
vittoria habbia egli allacciata U' 
carne ; già facro Achille » non intor- 
no alle mura di Troia» ma dentro 
il recintò di quelle di vo facroRidot- 
to circamfer inimicum • vengano' 
homai le paffioni i piangere su le 
ignominie del loro Hetlore ; vcn-‘ 
gano fchierate in loccorlo le inui- 
dic# r cbrictif rimmoadezzc» 1^. 

i X tu> 
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tutte quelle fquadre nefande» che 
vi numerando V Apoflolo vengano# 
C recidano queAo da loro odiato 
legame, vengano > e vedranno ». 
che quei laccio , laccio troppo ho-, 
norato» i preda quan co più formi* , 
dabiie > tanto più vile , viene iQCer« 
fuco più » che da fragile canape » da 
fiabile concordia di ben ordinate, 
virtù; da matetia che dai Cielo», 
an^i che dalla Terra traile Toriginea 
àzi cne da morte hUtdafuoi viui ne- 
mici I che militano;òche hla quan- 
to tenui 9 altrettanto ferme raùi- 
nen^a grinceffe: ò quanto hanno 
dell* igneo quelle » che la Cariti gli 
Ivapon&j ò quanto di rcbuùo nel 
càndido queilè che la caiìiti li com* 
parte; Vanne troppo honorato per- 
diitore»fon troppo nobili le tue ignou 
miniei i tuoi infortuni; fono degni 
dMnuidia ; fanno (corno i tuoi lacci 
à Diademi reali : Oloriofo trionfan* 
Ce» quali faranno le pompe delle 
tue illuftri vittorie %, (e rendi cosi 
pompgfe le perdite l quali iaranuo 
. ituoà 
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t tuoi ornamenti » fe fono Così belle 
le diuife de vinti ? 

Penfauo » ò Signori » che chi 
ne il nemico tra lacci nò il negaife il 
ripofo:cbe potere concederli il fon- 
no a chi già era fiata colta la liberti; 
Mi di fingaonocn mi Senorioi mai 
permirc quello gran Maellio di 
guerra^che l'nemico Aio corpo pren- 
delTc Amilriftoro; A pena per viue- 
re due » ò tré bore dormiua con lar* 
mi indollo del Tuo pungente cilicio « 
ò fopra ma Auora t ò (opra vna ca* 
uola« ò mi nudo Terrèoo>0aua Icm- 
prej) boAro Campione . apparec* 
chiaro al combattere , perche fapea 
che fra quelle chiuie bofeaglie dell* 
ombre ponnocommodamcnce ten- 
der A agguati ; che lotto la feorta di 
quelle (enebre« A poono introdurre 
al nemico vinto i foccor A ^ lapea § 
che anche dormendo in Amili tre^ 
guc Tparfe langue il ^auerio ; Initea-' 
to Ai perciò negl* vidimi anni diviea^ 
mo do di ba ttagl iare i 1 cor po a nche 
icà rioaaoi compoCa iogegaofa^< 

1,6 mcn* 
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wcntc vn ordegno i modo di eculeo 
doue ponendo^ an:^i alle vegliCj che 
al (otino j pili corto à cime-iti > che i 
ripo/i , facendo piegare al nemico t ^ 
ginocchi lo ficca confeflarc in tosi 
urani combacciinenci per vinto . O * 
ipettacolo degno d*eikr acclamato 
eloquentemente dal mondo^ trà 
iuoi più profondi/ìlentij. Hquan-, 
do vice mai il giorno più iJlurtre im« 
prefa di quella ; che rende così /u- 
***À*^®^*^ ìc notti ^ quando ne cairi^ 
più famolì pugnarono mc^io ve- 
gliando gli Alelfandri * ò i Cefarij ■ 
di quel che lì faccia dormentiom 
quello chiufo fteccaco -Sercorio ? 
Donili ai valore di luf « ciò che gii 
altri aferifle alla fortuna del vitto- 
riofo Thimoteo f ecco la iua virtù li 

mezzo al fonnoi nc» 
mici ; trouili noua lorte di crionfarc 
già che il noftro Campione ha tro- 
ùata noua foggia di vincere ; dirpcri 
1 auerfario ogni pace > gii cheque* 
fio vigilante gu -rriero ne anche ne 
tempi ^oacefii dalia oatnta^ ai npo» 
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lo 9 condefcende alle tregue • £ che 
può egli fpérare da m inimico i che 
cosi pertinacemente 1* incalza ? fot* 

£9 che riuolga a lui vna volta impic- 
coliti quegl’ occhi > che tiene così 
aperti alle veglie? è quanto Tàcglt 
errato fé ben raflembra » che li. con* 
ceda libero i! campo ; ò quanto fov 
no angulH i termini» che li prefigge^ 
Vanita d’ oggetto terreno non pene* 
tra in quél occhio 9 la di cui pupilla - 
è il Cielo $ Tii lidio nemico corpo « 
che per tante perdite rigutrdc* 
uole 9 già tuor che nelle mani » che 
neccia riamente rimira 9 li ^ei diuc* 
nuto inuilìbile • O Serrorio combar* 
centc alla cieca 9 Andabaca fortuna* 
co? di chi mai s’intefe più llraua* 
gante combattere? quando darò* 
miti fìeccati della Thebaidc» ò di 
Nkna rapportoftì del più rigido A* 
Dochorera più dilhcile imprda ? S ' 
purcù la riducdìià hncs ponendo 
in chiaro. ndmondo>chc Capetti viiW 
cer te tteffo anche alla cieca; Nevi 
marauigiutc a òiignon j che diuo^ 

aUte 

4»^ 
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•tffi talpa alta carne > che tut€ * 
Occ-hiallo fpirico, impercioche » ò 
moftrarcis quanto poco 
-conto Faccua di così fiera nemica » 
mentre cd magnanima fprez^acurat 
oc anche fi degnana mirarla > ò pur 
n’ infegnafti con quefto , ò ralorofo 
Campione» che non potea Tincerfi 
^cosi horribil Medufa con armi mi- 
gliori, che col* non mirarla ; onde 
ella fi pianfe , da te trionfata non vi- 
fta * che fé ciò è vero , taccianfipuc 
pbr nip le più fimoje imprefe di Cc- 
iarc, che fé vide egli, & vinfc; tù 
non vedendo vincevi, ne ardilca 
fragilepenna deturpar con inchio- 
ilrò arcione sì candida , tocca à voi 
Angeli del Cielo tefler frà le ftellc i . 
carartcri luminofi vn* Elogio i chi 
▼iciniflimo ivot viffe così lotano dal 
corpo « che già lo*hauca perle di 
luffa ; Fortunato Campione ^ Ecco . 
d qual fegno fon giunte le tue illuftri 
prodezze non pon no lodarle degna* 
mente , che gl* Angeli ; Bandif^cano 
adunque Epliao i mpftri dai Ciéloj^ 
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éc fé il ti^ppo audace nation de 
Ppeti Mercedem Jlupri inter fydern col-^ 
locauit $ come parla Girolamo $ Oo- 
ninfi piu gùiRamence le ^elle per 
premio alle vittorie del noftroCam- ' 
pione» alle corone del- Tuo nome» ^ 
meglio che i quelle di vna profana ' 
Arianna deuonfì per ornamento le 
(Ielle j & è pià nobil pompa del Cie- 
lo » che rifplenda nel zodiaco quel 
Toro indomito » che depofe fotte f 
iocarco diSercbrio fri li sdegni pi4 
pazzi il furore » che non vi fplenda 
quell* altro «fauolofa vittoria di Al- 
cide i O con quanto gu0o vedrei* ' 
bollii errar difordinate le (Velie » che > 
ò ardono di sdegno negli Orioni » è ' 
Ipiranlafcmia negli Arieti» òrapa* ' 
cità nc lupi » ò fuperbia ne pauont» . 
Mai à tempo dcgrinfuperbm Gì* * 
ganti vagarono per le sfere cosi inr^* , 
pauriti i I^umi» come adedo le lm«> 
maginip]ùmolìruoie> ccderiat.oil 
campo alle bell' opre del n^^tiro in» 
tutto Campione; b le Hcrcolc»cha 
purgò la Terra di moitn infetto d| 
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f^uoié il Ciclo ; fedremtuo i7 noftr# 
AJcicc (pogliato il Ciclo di moftri » 
arricchir di iuminofì documenti la 
Terra. V^rra quel teiripo>ò Signo- 
ri j che Io vedremo fcintillar feftofo 
fra le Acilc de Santi , ali* bora che 
dal facro Senato publicate per de» 
goe di eridnfo le Tue vittorie » trion* 
ferd in vn carro medeiìmo cóng!' i 
Ilanoni, c cò Paoli all* bora penne' 
più fortunate potranno con libero 
volo vagare per quel fecondiffimo 
canapo di marauigiioiìi2inp>e impre* 
fesche hora alla mia»dairaccrbici del • 
douuto tempo (ì chiude» capprefen- 
teranno ede il compimento dell* o* 
pra , bafti à noi di hauerne tcccn- 
hato rozaamente vn'abbozt^o. Di- 
fegi'.ànio noi gl* horrori de Tuoi fan» 
guinoli conihed » effe dipingeranno 
la pompa folenne de fuoi gloriofi 
.trionfi. Godi rii in tanto; Anima 
forcuìiara gli appiaufl » i quali come 
fpero fari Echo fr^ breue vniuer- 
falmeuce la Terra.* godi addio ne 
Campidogli del Ckìio il pumio del . 
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fingue rparfo fri i fteccati del moti* 
da» ne ti fpiaccia di riuolgcr tal ho« 
ra lo (guardo in quello punto indi* 
uilibile» fpacio inceriAinaco delle 
tue famofe ▼iccorie. lecampegia^ 
(li in quello Aiolo fanginofa ftella di 
Matte » fouengati di rifplenderc dal 
Empireo donta sferai i cuoi lumi» 
pacifico alccAdentc alle difeordie 
cosi fpauentofe di Europa ; fe foAi 
quitti ammirato per gran Maeftro 
di guerra * fi che ti rineri fea il Mon^ 
do per altrettanto prattico di fpen* 
fator della Pace» £ tempo bomai» 
che cosi agitate corone vengano i 
ripofarii tranquille all* ombra dellq 
coronate tue palme • Hò deiM • 




DOItìNATOM DBir ALME 
ORATIONE QV ARTA 
In lode del medèfinio P. 

SETTARIO CAP VTI 

A. 

^ Véna per VrfieJfaoeeafioneneUa 

fbicjk de Tadri della Cpm» 
fagnia di Giesà • 




Rrofllfca pure nelgior* 
no d*hoggi amoiutoJita 
U Fama « ne pià gonfia 
da (pirici orgogliofi • 
che alle (ne (onore boc* 
che din fiato » infuperbi(ca » ve- 
dendoli de preggi de conqnifiacori 
de Regni pili ampli» delle preroga* 
ttue de propagatori delle Monar- 
chie più illuftri carico il dor(o'; Noti 
difperga piu» celebrandole» ludi* 
brio de/r aure le ceneri (amo(e del 
gii dififutto Dominio de Caldei » 8c 
de Medi ; più non efpònga alla luce 
del giorno f ombra mi(erabile del 
gid .Aocadauerico Regno d* Afiiria » 

" annodi 





innovi alfiiebo ^er còiopifiionefé 
lingue in vedendo le lagrimofe rni4 
ne de gl* Imperij diAratci de Perfìif 
ni « e de Greci : & fe non vuol chiu« 
der gl* occhi ; li tenga folo aperti al« 
le lagrime » vedendoli difléfo i pie* 
di il vaftiilimo bullo della Romana 
Republica » quale (e gii nonhebbe 
termine > che la rèflringeife > hoggi 
perche non è rimafla* ne meno t 
ombra» non hi fepoìcro » chelarh( 
aopra. ^ìano nomi vanigl*£rco!la 
gl* Ettori » gl* Achilli : non li fàic^ 
più conto de g(*Alerandri » de gl*Anì^ 
nibali de Pirri> li fcancellino da! 1^ ^ 
temici degl'annali i Cefari» i Scipio* 
nif i Pompei. Imperoche febend 
le glorie ài quelli già fioriciillmi do« 
mini) ) & il valore di quelli celebrati 
Campioni mantennero in continui 
voli grapplauli; hoggi» che mi fi 
rapprefcnca nel P. Scrtorio Caputi » 
vna noua foggia di dominare > vn 
mai più inteio mòdo di Vincere % fo« 
no neceilitato i dire» che i para** 
gone delio fceccro» che maneggia 

Scr- 



Sercòrio > (Irinferiquei Regi tergfee 
Ai pi(lori> più che viocadri reali j 
che à froatc delle vktorie del mio 
Eroe merìcarono quelle grand* Ani- 
' jmé vn titolo apparente de ?i ncicrici 
jmperoche fe l'Impero di quei ri- 
nomali Monarchi reftrinre la Tua 
. atnpie^^atr^ granguAi confini del 
Corpo $ rimanendo l animo de fud- 
dici nella Tua liberti naturale; fè fen- 
tire la for^a de Tuoi commandi Ser- 
torio (ino ne gabbinetei Teseti * do«r 
ue c lamina /e madame pmimpor- 
tanti di Aaco il Ubero arbitrio: 8c 
j^nzà irminacclar delie pene impo- 
iTe leggi » e diuieci alla Republica del 
humano folere» quale T Onnipo- 
tente medefimo (in da airhorache 
lo creò 3 lafciò in Aia propria balia » 
e fe que famofi Guerrieri à fona d* 
Arme > Se di fangue A guadagnaro- 
no 1* immortalici tra le morti i fa- 
cendoA Signori de Corpi ; Sertorio 
Tenta maneggiare altro fangue , che 
T proprio $ il fuo nome all* Eternità 
confagrando (i fè padrone deli* ah 
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iwe.Habbftteniiì per haomo (fmceè* 
tAfcdc9 ò Signori fé nell* hodicrno 
dilcorfo non vedrete > be^tche alla 
«fuggita rantaggiofamente preda- 
to > quanto lui pnncipio dei dire; mi 
irdiiic roai^amcnte proporre. Vdi* 
temi attentamente , che non vi dar- 
rà nòia la badezza del mio,dire > To 
quella tralcurandoi ajl* altezza del 
- altrui oprare trasferirèce il peniirro 
Si come fu commune de popoli il 
conceder per loro mantenimento lo 
feettro di (e medeiimi ad vn fol per* 
fonaggio > cosi difcordarono per lo 
più nelle qualità di colui, che douea 
da tifi d carica cosi rileuante tra* 
feieglierii. Eleggeano gl'Ethiopi co* 
loro , che hjtueua la fortuna portati 
i ricchezze più , che ordinarie, pen* 
fando forfè che la corona reale in 
nefun capo più magnijficamente sfa- 
uillaile, che in quello* che po-ca 
darle vn prctiofo cortegio di Mar- 
garite, & di gemme • ICaliheigen- ’ 
te indiana coilocauano fui trono! 
pai belli * quali* che felterna bellez* 
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ta del Coij^ fòtfe condftdente 
j^omenco deir interna nel anima* 
Appo de. Gordijre fiere il più grafTo» 
èc r efier Re era vna cofa medetitna; 
forfè perche ftimauano > che nefuno 
iveglio di quelli > che così bene la 
snanteneui m fe ftéflb » porcile pro- 
curare r abbondanza nei Regno 9 1 
Medi aita Robuftezza 9 alla velociti 
i Libici poneuano in mano lo feee- 
tro; quelli perche forle la ftimaua- 
ao più atta alla difefa; quelli forfè 
pcrch doueuano apprcfioi che è vir- 
tù veramente reale i* accorrer ve lor 
ce alli bifogni del fnddito 9 dalia 
fchiitta di Crefp li popoli <T Ionia* 
i Lacedemoni da gl* Sleradidi > da 
gl* Achemenidi I Perlìanii daipo- 
fteri diScamandro i.MiIefi); dalla < 
progenie di Meflenij i Rhegini chia- 
mauano i Regi al dominio > quali* 
che le virtù de gloriofi antcnaci fi 
trasfondelfero hercoitananiencc ne 
poiieri 9 Oc che ogni rampollo 9 che 
.pulloli da vna pianta reciU 9 porci 
nccefiariamence con fe le buone 

qua- ^ 
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^Haliti della Ma<fre«fn tanta diucrli* 
ti di pareri ondeggiarono i.PopoU 
nel dare i loro (udragg'j i coloro ^ 
che pretendeaano dj liJegere al Re«« 
g>io f quale penfiamo noi » che folTc 
lo (quieti nio de C uori allora » che« 
fu da tifi rrafcelto Sercorio al Tuo 
glorjofo Reame f qqale peniate » 
che fodero le pr erogaciue 9 che vi ri* 
chieCerof forfè vollero» che il Tuo 
Rè» che porco (eco le corone ne! no* 
me (in dal Bacce(imo< traheffe la lua 
difeendenta da qualche fiirpereakt . - 
Nòj nò miei Signori non la fourani* 
ti de natali > oen che nobili » & ho* < 
noraci» nò la memoria delie prodez# 
ze del Padre »ben che di molto grido 
nell’ ifole Terlicrie > & nella Fiandm 
rotto finfegne di D. Filippo il fe« 
:ondo> portarono il mio Sertorio al 
Frono maeftofo de cuori ; le Tue al- 
tiifime virtù lo folleuarono alP fimi* 
nenza del foglio j fi tinfe (in da fan* 
:iullo forza di replicati Pagelli j. 
col proprio (angue la porpora > xrd. ^ 
t itraggi duienio (rapii la Urada^ 
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marauigliofamcntc al pominio^m 
^aròi regnare cori T efercicar prfl 
ana contro fé medefimo vna (anca 
Tirannide. Se deue il Bc incontrare 
intrepidamente la morte» non. fu 
freggio Reale quello del mio Eròe j 
che bramò fin da granai più teneri 
affrontarla con fermo coraggio trd 
k fcimitarre de Barbari > rifoluto di 
lopporre alla fede» Tinkdeltà di que 
cuori » ò trà le piaghe fé ileffo folle* 
uare alla gloria? fe deuono i R.è (che 
fecondo il Pcreriocol nome di Pa- 
dre dall* antichità fi appeliorno ) ha. 
ttcv vifcerc piecofe» & Vcran^ente 
paterne verfo de fudditi» nonfùil 
Cuore del mio Campione rn arden- 
te fucina» douc'diuampaua à mara« 
Miglia la Carità verfo il proflìmo, 
nòn fparagnàndo facighe» per da- 
re ad altri il flpofo, foggettando il 
' proprio corpo a flagelli per folltua- 
re altrui alla liberta dello fpinro» 
incontrando di buona voglia i pc- 
regrinaggi per ricondurre gu erran- 
ti peregrini alla patria? Seilgioua- 
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«c i miferabilt fecondo ìlTragfco » • 

« la naaggior grandezza > & magni- 
^cenza» che illuftri vn’alma reale» 
chi mai pia volentieri di Scrtorio 
per rikuotere altrui dal pefo delle 
miferie impegnò tutto fc fteflfo,ò 
per foccorrcr coloro > che 1* logiufta 
fortuna haueua alla oietidicitd con« 
dannati i ò per riilorare quelli» che 
oppredi da morbi languiuano focro 
vna dolorofa Tiraonide^ ò per rido^ 
Bare alla liberti chi tutto fqualido » 

& lordo gemeua forco la feruitù de» 
gl'abbiffi? Si come il Sole nel Cielo , 
mai fi rimira difiuntodalfuo Mer* 
curio» così non deue alcuno ammet* 
terfi al Regno » fé indiulfo non i*ac« 
compagna il Capere ; e qual forte di 
Capere mancò al noftro Eroe» òab 
fhora 9 che rifpondeua Copra gli pm 
afeofii fecreti della Natura i ò quan- 
do s' internaua ne gl* arcani più re- 
conditi della Grana ? fe conaua con 
I- Eloquenza da pulpiti» qual Cuore» 
ancor» chedi Marmo» poteuarefi- 
Rere alle Tue infocate faecce le ado- 

M praua 
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praua dalle Chatcdre rarmeptù acu- 
te deli’ingegno , quale più follcuato' 
inrcijetto no«ì teftaua dall’ efficacia 
de Tuoi nerboruti argomenti > òfo- 
disfacto* ò cbnuinto? fe fi afTotti- 
gliaua con Euclide nelle Mathema- 
tiche , chi non reftaua permaraui- 
glia ipriggionaro ó<t Tuoi doct^fficni 
circoli ? Li Mancò forfè 1* aflfabiJici 
ma ma^flofai la Mae (li ; ma adabi* 
le'ilamar'urita nel confeglio Tauto« 
ritd nel commandoi L'efficacia nel 
éfempio ? immaginateui pure> ò Sh 
^ orii quanto può richiederfi in vn 
perfOnaggìo> à cui habbiad fidarfi 
il gouerno tic cuori > che tutto lo 
trouarete à meranì^lia nel mio Ser* 
torio compendiato ^ & riflretto. E 
qual {fupore poi le a tutti fuifraggi j 
&.fen: 5 ;a 'di fcrepaitza de voti fi vide 
egli inalzato all’ £miuen:^a Reale 
inchinato dalle volontà piùreRie^ 
dagl* animi più contumaci vbidito^ 
Eccouelo adunque da propri) me- 
riti collocato fui Trono, Vdiiorif 
offeruiamo di gratili come Egli. 

itabi- 

\ 
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ftabiliTca del Tuo Regno i principi)^. 
Non ha ueua ancora fermato ilpie^, 
de fui foglio.» quando fi auuide»* 
che Amore, emu’andola Dea delle 
calamità » che apprefTodi Homero 
cami(}a fu le te fi e de grhuominii; 
pai^vgguua tirannicamente fn i co- 
ti,, come à punto nel conuito plato- 
nico io defcnlTe Agatone, fuggeren- 
doli allora là Poìinca, che fi come. . 
ilnfìondodi due Soli non è capace* 
così ìi Troi o non capifee due Rè 
adoprò ogni sforilo per difcacci^rlp 
lungi da) Regno, & trouandolo > 
pacando Egli di pocho ilteraola^. 
ftro., che fattofi forte nella rocca d* 

Yn Cuor ^iouanikà fe cpngiontodi 
faniguc , mi cenca folleuata , & tu- 
mulcuatice vn intieracOntrada,fpa!> 
gendo per tutto ilfuo pe fti lenti ale . 
veleno ; fece follccirarlo fui primo 
eoa replicati afialci da varijperfo- 
naggi di conto j mi Egli, abbulan- 
dofi del faggio ncrouamento di V- 
lifle , chiufe ad ogni tencatiuo , dd 
gtouane mài auueduco gli orecchi * 

M a & 
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ic rendendolo Tordo lo ancora 
oft!rìato> addcurandofi di eHòcosì 
in wfpug'^abi le po^o • Aceorgen* 
do fi Serto rio che coftoro (raffaci- 
giuano in vano i & che il trattener 
di vantaggio haute bbe accrefeiuto 
al nemico di ripuratione • & di for* 
2e 1 richiedi prima al Cielo Tuo con- 
federato gli aggiuri fi prefentòco- 
ragioTatnenre in perfona à fronte 
alla piazza » Qui in che co fa non dif- 
fe, che non opro? combatte dai 
principiorifieilo An)or con Amo- 
re > viando con quel cuore rubeile 
amoreuolì ammonitionS& preghie- 
re r indi rapprefentaadoli il vitupe- 
rofo dìfeapito deli’ honoraca Tua fa- 
ina » li fece oofiarmcnte vedere à 
quanto vii fantaccino fi folle arre- 
fo : trapafiÒL appreso » ciò non gio^ 

. nandpj à batterlo con amari ricn- 
proueri > à fiìiantellarlo con feuere 
minaccie» & a dopran doni attorno 
vna batteria Reale ; lo fece cadere 
alia fine alla violenza de colpi , Se 
efib nell* iftelTa caduta lorgendo > 

op- 
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opprefle coragiofamentc il Tiranna 
%c laceratene i*inlegne^ & fcancel- 
Jatene rarmi^ Io coftrinfc vergo- 
gnofamence alia fuga» purgando nel 
auuenire col tenore d* tnnocenridi- 
ma vita T infame macchia deila ri- 
bellione pallata r Oia^ pure^ tre ^ 
& quattro volte iKviua al mio Ser- 
torio r che con auguri) ft felici > con 
così fortunati principi^ gicca il fon- 
da mento al (uo Regno» à qual fegho 
di Gloria giungeri nell auuenire 
Tuo valore fiatco gì» adulto > fe adef- 
fo ancor tenerelio delle fpogiie dt 
Còsi potente nemico honora fe Ref- 
fo ì ioggiogò quelU gl* Ercoli nella 
Libia r gl’ Annibali in Capua » iCe- 
fari in Alefandria » con e0e fi traf- 
fe (eco in Trionfo tutte le loro gJo- 
riofe prodezze» Trionfa nelle per* 
dite d^ A more Sertorio del Trionfa- 
tor delle glorie de Cdari , de gl* Er- 
coli» & degl* Annibali » Segui » fe^ 
gui ValoroTo Campione ad alfoda- 
re dilatare lituo Regno» & fà che 
vada coficinuamente crefeendo à 

M ^ prò- 
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proportion de prìncipi^» che gii i 

veggo > che dsfteiìdendofì cjua g'ù 
tri moT-ralii córre ad hauerci’im- 
morcahtd perConfiac. » ' 

Sapeiia molto bene il tioftro Va- i 
lorofo Campione ,ò^Signori , che à 
mantenimento d* vn Regna non ba- \ 
fta il refpinger fuora il nemico , ffe j 
anco non (ì aflicura con generofa 
Soldatefca ai didentro; fi come non 
bafta al Guerriero di ricoprire il | 
.petto di coraj^za, & di feudo* le 
nonhaue ancora abbondanicmen-p^ | 
te forbito di vigorofi fpiriti il Cuo». | 
re ; quindi non contento Egli della ; 
lontananza del difcacciato nemico » 
il rifoiuc ad adunare fccltiflBmeCor^ 
gregationi j quaE podcrofi^mc.^ i 
/quadre* che doueffero al continuo 
vegliare alla dtfefa del Regno ; & 
per tacere d ogli* altra da effo eret- 
ta in Cofenza» & nel Aquila > vi dirò 
fol della noRra tanto rinomata de 
Nobili . quando vi nomino la Con- 
gregatione de Nobili > già fapete >ò 
Signori* e che rinomino vna deli* 

opre 
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opre più degnec che riduceffe à fine 
Sercorio > vni delle gioie più predo* 
k scheingemmafTe U Tua ricca co- 
rona > la Tua facra fquadra TheeUna 
di religiofìffimi amanci compofla il 
ridire di qucftai che foffe il fiore 
della Nobiicà faria vn volerne loda* 
re la prerogatiua più vile ; e necefTa- 
rio dire, che foife quefta vn* Efem* 
piare della Carici verfo il profilino > 
yn Tribunale feuero per caligar le 
colpe in fé fteflb , vn ardente forna- 
ce , doue fi raffinane Ib fpirico > rafl- 
le della di uotione sbandica «il ricer- 
co della penitenza efilfaca» il rifu- 
gio deiroracione abborrica che era 
yna fcbuola > doue i rptrici più con- 
tumaci imparauano advbidire» la 
fuperbia à foggetcarlb à mordhcarù 
la Crapula • Che era infomma vn 
Theatro > che $ ammirando/ì in effo 
opre d* Angeli in carne > mericaua 
d’ hauere per attento fpettacore Dio 
ileÙb^ Ridotta dunque inùenie dal 
noflro Hroe > cosi fcelca Adunanza . 
r auuezzò da principio ad vbidienza^ 
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fi cicca » che poterona cbnhifi ver- 
gogoarfenc gl’ Èremi antichi , ve- 
deadolì Imomìn! nò confagrad alla 
religione y all* ubbidienza non obli- 
gaci con vocoy riguardeuoh perla 
ftarcÌTa » venerandi per ^*ecà s riueriti 
per il grado y andate ad vn femplicc 
cenno di Scr^'crio# per le publichc 
firade della patria » con vefii lacere* 
^ logore ad vfanza de mendici più 
mirerabiti Elemofinando con fc br- 
faccie fu gl* homert ,■ ò col fiafeo alla 
n?ano à gnifd di gente deH'vlcìnia 
plebe 9 entrar nelle publiche cauer« 
ne per vino » ò come rozzi villani 
fen:(a mantello* òcolbaftonc cac* 
ciarli alianti vili gfuiìienti*»'Ammi- 
randofi ad vn folo fuOvraoni mento 
d'occhi hauer trd di loro permutaci 
gr vffici; il feruo * c 1* padrone , ve- 
dendoli quello commandare fenza 
lifparmioy vbidire quefio fen^a 
palfa y precedere 1* vno * quando de- 
lie feguicare yfeguitar T altro * quan- 
do doneua precedere* arrofilcfì il 
de gl* bonori non meritati « 

, glo- 






CjOc:^U, 




r . . 

gloriarfi il fecondo della viltà dell’ 

' vfficio à fe non conueneuole ; auan- 
2ando(l ogn vno di efli alle fìraua* 
ganti vicende » delle quali è troppo 
frequentemente il móndo fpeteato- 
re 9 & Theatro oiTeruandofi per fono 
grauf 9 àc per la prudenza i & per gl’ 
anui, ò correre mantello alic 
fontane della publica Piaz:^a à rino- 
uar tra cachinni del popolo la fauo- 
]a delle figlie di Danao col pigliar f 
acqua col criuo> o nelle publiche 
itrade fermarli ad onta della canu- 
tezza del crine à dimandar da fan- 
ciulli confìgiio > fe per tornare à fue 
cafe 9 quale pocelfe nufcirli « &c pid 
agiata» epiùbreue. Ammirando^ 
i pm delicati » Àt più schifi incontrar 
la naufea per vincerla > ò raangian-* 
do nei medefimo ^piatto col mendi- 
co più {uccido f ò beuendo con efib 
neifillelfo bicchiere > riulcendolt 
-afiaiiuaùe allo fpirito laviolenaat 
che alla natura faceuano • Cagio- 
nando Ùupore il vedere alcuni de- 
poiia U Uurca dottorale frequenta* 

M 5 
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tC-ad vn mìnimo cenno del mio Ca- 
piooe le fchuole più infime > & tra Ja 
raaturiti de granai' ritornare ail’ 
acerbità de primi principi) del hu*- 
‘ mano fapere con foggeccar/i lui 
addenta della nobilti' de fuoi fpirid 
alla balTez^^a de calighi puerili • 
Eifendofi in fomma per tacere mil- 
le altri Éfempi di affoluco Dominio | 
che efcrcitaua ^ertorio (opra i cuori 
(de fuoi» più volte ammirato che 
ad vnafua fcmplice v jce s ad onta ^ 
dell’ humana Politica > correuaad. 
dodo all* ofFenforc 1* offw fo > e vendi- 
cando l’ingiuria con gl’abbraccia- 
menti e con baci , in luogo di rim- 
prouar 1* onta pàifaca > io iupplicaua 
pietofamente. al perdono > bacian- 
doli. di buona voglia il piede in ri- 
compenfa del torto* cheli haueaa 
fatto la mano • Ne fucceile quedo * 
Vditori , folo in occafione d* ingiu* 
rie leggiere , anche in cafi fi ar- 
dui * che il (angue de più fratelli Tue- 
fiati > defiandUi còocinuamenec nel 
cuore furiofe brame di meinoranda 
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▼e ridetta » ribot^ia nelle vene dei.fa- 
prauiuente germano* ^ raddoppi- 
no adunque al mio Sercorio i cro^ 
fci > e vicino a qucili dell* Amor tri- 
onfato (i Ereggano quelli dei odiò 
abbattuto congiungcdofì nelle per- 
dite con vicinanza marauigliofa co- 
loro» che fono negl’ affetti per ioa- 
tanan:(^a (ì grande diigioncii & eoa ^ 
caratteri diffonni à piedi delle loro 
fpogiie dichiarino 1* Vniformiti di 
cesi Icgnalatcf vittorie > feruendo de 
banditori fedeli del iuo valore colo- 
ro che furono prima del fuo Regnd 
nemici offinaci * Mà è tempo > Vdi- 
tori, che il mìodifeorfo» vfeendo. 
dalle fagre pareti di fi santaAdunaiiw 
za > VI rapprefenti Vertono marcia- • 
re alia volta di queffi noilri Contor^ 
ni a far preda più abbondante de 
cuori ) portando fempre al fianco i . 
come già il principe de gl’ antichi 
Spartani lo (quadrone volante de ^ 
iuoi Congregati • Eccouelo adua« • 
que> che facendo rifuonare per tuc^ 

' tdJa Tromba Euangelica* intima 

: M ^ pai^/ 
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odi rara guerra al Inferno , at- 
rimbombo delle fue voci eftirpa da 
londaiTienti gl* abuli profani % &i ri- 
pone le co(e fagre nella dounca of- 
fcruanza » edmgue in mano aita la^ 
Icfuia le faci» Òc le riaccende alla 
Carità ; diilunge T amicìue mal re- 
golate» de ricongiunge gf inimici 
piùitnplacabiU ; da il bando alU lì- 
mulatione, de ridtrce in patria la lìti» 
cerira » pone m fuga i viti) > & la vir- 
tù ripone nel trono; libera in fom- 
ma 1 cuori de gl* habitacori de luo- 
ghi » doue edb giunge ad ogni force 
di moitrÌ45t da feluaggi doppiamen- 
te > che fono fa diucntarli eh idia- 
oamentcciuili. O fe mi concedere 
il Cielo 9 Signori» kna badante à 
poter ridire rinduftrie» ti feruor» 
r Ehicacia »con cut riduceua Serto- 
rio alla Tua vbbidienza quei cuori» 
non hnirei mai di dire » de mi man- 
. cària il tempo prima» eh: la mate- 
ria • Badiui» quedo > che douùnque 
elio giuogea col Efiìcace Tuo ado | 
itiaìberaua { iafeeac della 
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dira pietà j vdendofi per tutto quafi 
voci di perditori* che s’afrendeua- 
no i finghiozz’jA: il piànto : oon ba- 
flando xal volta ben cinquanta Sa- ' 
cerdoti il nerbo Maggiore, del Tuo 
Squadrone volante, adindultare per 
m^^z2 0 delle Conftiiìoai coloro , che 
tucci pentiti della paffata fellonìa 
ricornauano al Vaifallaggio donato 
& non ballando à quello v^cio il 
giorno, & le Chiefe viconcorfero 
ancora a gara la notte, lepubliche 
lira de 7 , Se T ifteffe aperte campagne 
fegui , fegai, SertoriOf quelle tue 
fortunate Icorrerie , perche da ogni 
palio ti germogliano piu vittorie , 

ÒL parche altro in tt non fi ricerchi 
per vincere j che folò il comparire 
in faccia ai nemico: trionfi più to«» 
ftò , che combactimaui mi rafie m- 
bfano i cuoi me< tre gl’ auerlanj che 
cu afironti in luogo di cimentarli 
con il tuo valore , ti cantano fu» ve- 
derti prontamente il Peana ; Se fc vi 
fùcal vno tal volta» che agitato dal- 
k furie deli* odio dei iuo ne mico ; 
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buccò addietro ogoi tuo ricordo di* 
Pace* volgendoci arrogante le fpal- 
ie* & prouocando temerario nel ' 
fhedeiìino tempo il Cielo conelc- 
cranda beftemiaé intorbidò forie 
le glorie del tuo Trionfo > ò pure 1* 
honorò ben colio * diucnuco tra le 
pompe del medelìmo tuoglonoio i 
Trofeo^ Ripugnò villanamente co- : 
ftui al noRro £roe» Vditori, egia ^ 
rodio in faccia al propugnacolo del- 
la Cariti fe ne pattina trionfante; 
quando implorando con calde pt e* 
ghiere fagiuto diuino non and i 
guarì 9 dille Sercorio * ch.^ tean- 
quiilate in coRui le furie d’ Auerno* 
diuerri priggioniero di quelle del 
Cielo, & da queRe incatenato I 
auuinto , verrà humilmei?te i prc- ’ 
garci per quella pace, che adeflo .i 
cemerananieme ritìura . Marauigiia 
inaud»ta li vede arreR-re coRui fui | 
fcruore del corfo , & qu^fi , che di^ 
repente R vedeRe in mei^zo d’ vn mi- 
nacciolo drappello nemico, depo* l 
furjpia aicerigia * nuolge im« j 
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patiritò in dietro i palli > & tornan- 
do à renderli vinco à Sertorio , non ' 
vfa più rampogne, mi preghiere, 
& lo fcongiura per quella pace , -per 
cui r haueua dato poco prima così 
villana rìpulfa , ò metamorfolì 
niarauigliofa ; ò Dominio liupendo 
de cuori, e chi vide mai, Vditori, 
nel colmo delle furie racchetarli le 
tempefte chi eftinguerli gl’inceo- 
dijl nel mez^^o del diuampare, chi 
arredar volanti le faette à mezz'aria 
prerogatiue fon quefte del tiodro 
Eroe, il quale dentro à confini del 
fuoReame non ha trauerlìa che,non 
fuperi non odinatione, che non 
rompa non contumacia, che non 
renda vbbidiente, potrei in proua 
dicioridirui di quell'antico habi** 
tacor delle feiue, che emulandole 
querele nel numero de gl' anrù ridila 
qualità della vita fuperaua di gran 
lunga lebeiue, ro^^o, inciuile in^ 
trattabile ripieno di mille lai dezi^f 
dimenticato di fé dello , & di Dio , 

(he gu arriuaco à confini d* vn feco^ 

lo 

f . ' 
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10 nul vifTuto j prccipitaoa sù gfòr- 

11 d* VII eternità tormentofa » fc non 

giungeua i tempo Sertoriojchc fpo- ' 
giiacoio di fé med&iìnio > darozso 
hùbitatore de bofebi , dop^o mille 
concradi lo.habiiicò à farfi accettare 
per gloriofo cittadino del Cielo, po- 
trei dirui di quei Giouane malanue* 
duco > che i doni della natura > è gl* 
accquifii deir arte conuertendo in 
arem contro la Grana > quanto ha- 
ueua di iapere > d’ ingegnoso di^ 

perdeua lacerando la caitits con c5- 
femminace caI^^oni^ ò con fatire 
vdenofe T altrui riputatione veci- 
dendo » non hauendo altro diletto « 
che r-armi > ne altre conuerfationij 
che le lafciue > nTpondendo con vil- 
lanie a gl* altrui amoro^ ricordi j Se 
sdegnando vbidirc altra legge di 
quelta> che il proprio capriccio dec- 
tauali » òr pure al induliriole perfua- 
fìoiìi di berterio (ìrefe vinco > ren- 
dendoli fpecchio di virciì chi tra fla- 
to elcnapiare del virio >& fpecchio à 
ul kg.iO '4 che non dubitò il noilro 
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Cattìphne di confidare in fua manp 
Io rpirito di molte Vergini i Dio 
confagrace ne chioflrii che dapw 
gre , che erano diuenote fecuorofe 
^ ardenti f teftificarono al mondo ^ 
che Ja gratta d* ogni legno fa fabri- 
care i Mercuri) « & chepuoconuer- 
tire in coloffi d* oro fino i fimolacri 
di creta j potrei ridirai » che riurri- 
uano i faci comandi fino i frc'ie* 
cici imponendo a fé ftrffi vn rcuerct 
filentio j quale fole all' bora rompe* 
nano» che gf inuitaaa Sertorio al 
fauellare s che vn caore opinato > 
che in reglia haueaafchernici ti faoi 
afialtii ti Ti refe pofeia per vinco nna^ 
rauigliòfamcnte $ dormendo> accia 
per le Vittorie del mio Eroe fi ren- 
defle Illufire ; non men la nottej che 
f giorno ^ & li facefiero plaufo noa 
men le (ielle che 1* Sole* potrei ri- 
dirui quegrincendij appiccati Inquel 
Cuore rafireddaco nella via dello 
{pirico s non col calore di feruorofe 
ammoniciont« mà con accennarli 
foto di volerli parlare i quali ^ che 

ga- 
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Igarreggìando m ara crigrioi amante 
con rOnnipotencemedefimo> non 
fofle diuerfo il fuò valore del fare . 
potrei infomma ridirai pei tacere 
di cent’ altre Tue marauigliofìdlme 
imprefe » che egli fenza punto mo^ 
uer le labbra > folo con va volgere 
'de gl* occhi eloquetlteoriente parla- 
ua ) & autenticando T opinione PU- 
toiùci * traniandaua dalle pupille 
ne g!" altrui cucii gl’ infocati fuoi 
Cpititi V’ hebbe vn Giouanc (per ta- 
cer di più altri fomiglieuoli efempi) 
che quajico iilnflre di nafcica aicre- 
tanco fordido di codumi » hauendo 
perduta la libertà nelle proprie li- 
ceii:(e viueua allacciato nella fcruicò 
delie Tue inuecchiace fceleratez^e; 
ne fenrendo il pefo delle proprie ca- 
tene E credea all’hora più libero > e 
più felice a quando de fuoiapperiri 
era piùmiferabile prigioniero»Qucr 
Ei recatoli vn di alla preséza di Serto- 
rio no tato per voglia di approùtca- 
re de fuoi faluccuoli ammaeilraméa. 
ti quanto per liberarE dalle troppo i 

lui 
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^ìui inportunc ìftantc di chi ad ab- < 

' boccar/i vna fol volta' col Padre lo 
ricbiedcua: venne à pena^ferito da 
gramorefi fgiiarcli di quell huma-r 
nato ferafìno ) che nel riuerbero di 
que*ìuminoiÌlfinii raggia !llun:iinata 
la CCCÌC3 della mente > aprìtoflole 
luci al conofei mento di fe medefi- 
mo , & inhorri dito alla villa de Tuoi 
ignominie fi legami, versò per g!* 0 C' 
chi il cuore disfatto in dolorofìifif 
mo pianto ed à forza delle lagrime , 
e del dolore rotti que* lacci, che Io 
teneaano incatenato, fi rendè ài 
ftro vittoriofo Hcroe per^ vinto e 
cracambiando la leruile fiia libertà 
in vn fignorile feroaggio , fi af- 
crifle al numero de Tuoi più fedeli 
vaffalli, con mantenere fino alla 
iiiorte à canoni del Tuo ben regola? 
to goueraovn inuiolabbile ofieruan- 
za. E chi mai per volita fè, ò Si- 
gnori , vdì più (Irauagante maniera 
di combattere ; chi mai intefepiù ' 
miracolofa foggia di triófare ^fcoc- 
care da gl* occhi faette , che volino 
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à trafiggerà le :iftrtri ^ifccrc f no» 
per vccidere « mi per (anare f Scuo- 
cere con U batteria defgu^rdi noa ^ 
per abbatterle à terra r mi per rolle« | 
uarie all* Empireo le cittadelle delf j 
alme conquifiare lén^a combatti- I 
meato in vn girar di pupilla la vkco*i ! 
ria di veterane pailioni ? giungere ' 
fenaa coutraEo in vna fola occhiata 
air a(Toluta padronanza de cuori f e 
ccMire chiamerò le tue trionfatrici 
|>upiiie> ò Sercork)? due fiellebe^ 
nc fiche» che sù la punta de raggi 
dentro vifcere incancherite arreca* 
'no la falute: due rag^iancifiimi 
foli » che su i nuuolati deli altrui coU 
pe fi fabricano Iridi trionfali : due 
bellicofe oratricii che à forza di elo- 
- quente filentia richiamano al loglio 
le virtù già vn tempo efiliace dal vt- 
tio; due arciere di paradifo », che 
portano col ferite alf anime incada 
uerice la vita : d ue maellre di-caccia 
' innocente» che con i lor raggi vifoa- 
Ji tendo IO Ucci al volo de piùlicen- 
ciofiappecici; due artefici difacro- 

fancc 
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hntc ma^e , clie fi firafcinano dw 
tré 1 cuori affarcinari m chon^o . Se 
i Ba/Ihrchi dell* Africa > e le Caca- 
blece deir Echiopia lanciano dagl* 
occhi nell* altrui petti il veleno ; ta 
difcacciandone i velenoh morbi» vi- 
tramandi con rguardi miracoloia- 
mente gl* antitodi . Se vn fcrpei-ce 
di bronzo con eder vifto fanaua mi- 
ra bilmeore le praghe ne corpi de gf 
KlraeJiciidaiìc morhcature d* infuo- 
cati ferpenti fìampace ^ Tu col Telo 
vedere laidi prodigiofamente k ci>* 
cattici > da morfi dell* infernal Dra« 
gone aperte nell’ anime de (edeli*. 
5e ia Spofa de Cantici dtrzigndo 
con vno de Tuoi occhi > qual pratcica 
feritrice , la mira ^ apre ai iuo fpofo 
amorofe ferite nel cuore > onde trd 
fpafjmi diletto^ vigorofamenre lan- 
guì fee c la tua ardente cbaritàlan* 
Clan do i (uoi focofl fguardi dalle pu- 
pille » imprime in petti' di giaccio 
accefe ferite di amore > onde ferina 
disfac^ento lì ^rugghino imorcal- 
mente nei fuoco • Se fu proprio van- 
to 

1 < •- 



Digitized by Google 



i 



ta di Chrifl o\ aflbiuro Monarch* de 
cuori > il disfare cò la > fola guarda- 
tura il cuore di Piero ìa lagrime di 
, penicéza» atl'tior che più impiecrico 
ne flaua nella Tua oftinata durezza* 
Volle egli a ce con la Monarchia de 
cuori comunicare tal fua lìngolartin* 
ma prerogaciua» che coccari a pena 
da vn raggio de tuoi prodigiofì lumij 
anche i p-ù duri macigni (i liquefac- 
cino^tn pianto* Ecco fin doiie Q 
Tcdon^ le glorie de tuoi trionfi^ le 
grandezze della tua Monarchia s ò 
5énorio, hno àtrafccndcre i eoa- 
Eni dei creato , Eno à giungere alla 
parcicipacion dei diurno • Godi » 
bora>che sii nel Ciclo nella villa del' 
fommo Bene (come piamente cre- 
diamo ) iafatiabilmcnte ri sfami ; 
godi pur, godi il guiderdone , che 
ricòmpenfa il merito delle tue glo- 
riofe vittorie : godi la corona di vii 
regno eterno, che ben ci fi deoe» 
come i trìo ifiììte Dominatore de 
cuori . E le ia morte ti ch uie le pu- 
pille def corpo alla villa di quella 

luce 
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ice caduca > degaati df ahbafTare iti 
uefla ba(Ta parte del mondo quelle 
lie dgodimeto di gloria immortale 
eir anima beata Tlmorcaliti ti dif«. 
:rra ; e rinouando le antiche pro« 
ette de tuoi prodigioii fguardi » ri- 
ìiama in vn* occhiata àirvbidienza 
;ii*Aliflìmo le anime rubellanti > e 

accendine petti intepidito ilfer» 
Dre della pietà , affinché tutti 
imo > quando che Zìa i fatti ms ri- 
uoli di venire à parte delle tue tri* 
ìfali corone » de cuoi coronaci cri* 
ifi. 
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